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Bene le novità sulla deduci-
bilità delle spese di forma-
zione e sull'applicazione del
rito del lavoro agli autonomi.
Il presidente del Cni, Ar-
mando Zambrano commenta
la bozza preliminare del dise-
gno di legge collegato alla
Stabilità in materia di pro-
fessioni. E dà uri parere po-
sitivo, con alcune riserve.
Nel Jobs act delle partite Iva,
infatti, mancano capitoli che
il settore sta chiedendo da
tempo, come urna riorganiz-
zazione decisa delle società
tra professionisti o la garan-
zia del pieno accesso ai fondi
europei, sollecitata più volte
da. Bruxelles. E anche l'at-
tesa. norma sulla deducibi-
lità delle spese è (in parte)
una delusione: l'auspicio era
che la modifica entrasse già
nel perimetro della manovra,
diventando così immediata-
mente operativa dall'inizio
del 2016. La bozza, appro-
vata dal Consiglio dei mini-
stri, sta cominciando a
circolare. Il suo obiettivo - va
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ricordato - e integrare alcune
misure presenti nella mano-
vra, come il ritocco del re-
gime forfettario, con una
revisione sistematica delle
regole che si applicano alle
partite Iva. Questo Jobs act
dedicato agli autonomi, al-
lora, contiene alcune novità
che piacciono molto al Con-
siglio nazionale e che veni-
vano richieste da tempo.
Anzitutto, piace la volontà di
dedicare al settore un prov-
vedimento organico, senza
procedere più per accelera-
zioni e strappi. «Alcune mi-
sure presenti nella bozza del
disegno di legge - spiega Ar-
mando Zambrano - sono si-
curamente importanti.
Finalmente si prende atto
che il inondo degli autonomi,
delle partite Iva, delle profes-
sioni ordinistiche e non, ne-
cessita di un'attenzione
mirata e peculiare. Se non
altro perché parliamo di mi-
lioni di lavoratori. Ci augu-
riamo di poter discutere al
più presto di un provvedi-

mento ufficiale e non di una
semplice bozza». Più in det-
taglio, la riforma più attesa
riguarda la deducibilità to-
tale delle spese di forma-
zione (oggi al 50%).
«É una misura che come Cni
e come Rete delle professioni
tecniche chiediamo da anni.
Anche se ci saremmo aspet-
tati che tale intervento ve-
nisse subito inserito nel Ddl
Stabilità. Altre misure che
condividiamo sono quelle
sulla maternità. e l'applica-
zione del rito del lavoro nelle
controversie tra professioni-
sti e committenti che, in que-
sto modo, potranno essere
risolte più rapidamente».
Ci sono, però, diversi pas-
saggi che mancano. «Nel do-
cumento mancano ancora
capitoli fondamentali. Il
primo riguarda l'organizza-
zione del lavoro professio-
nale in forino societaria. Da
anni chiediamo misure per
far decollare le società tra
professionisti e consentire a
queste ultime di competere

“Jobs act deI pRofessIoNIstI 
solo Il pRImo passo”

L’apertura della Nota del mese di novembre è dedicata, tra le altre
cose, alla posizione del CNI, espressa dal Presidente Zambrano, a
proposito del cosiddetto Jobs Act dei professionisti. Articoli tratti da
Progetti e Concorsi de Il Sole 24 Ore e Italia Oggi.
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ad anni pari con le società di
ingegneria. Su questo
aspetto il Governo interviene
spesso in maniera assai di-
scutibile, conce dimostra la
vicenda del Dd1 concor-
renza».
Ci sono, cioè, aspetti legati
all'inquadramento fiscale e
contributivo delle Stp che de-
vono ancora essere affrontati
e risolti dall'esecutivo. Altro
punto importante, assente
nella bozza del provvedi-
mento, riguarda l'accesso ai
fondi europei: nonostante le
aperture di Bruxelles, infatti,
nella pratica quotidiana le ri-
sorse europee sono ancora
uria chimera per gli auto-
nomi italiani.
Allo stesso modo, per Zam-
brano, sarebbe servito un ca-
pitolo sulla valorizzazione
degli ordini come strutture
di servizio agli iscritti. «Gli
ordini si fanno carico, senza
alcun onere per le casse dello
Stato, di tutta una serie di
servizi per i propri iscritti,
dalla formazione continua ai
servizi per l'inserimento nel
mercato del lavoro e profes-
sionale. Ci aspettiamo che
questo ruolo venga ricono-
sciuto e valorizzato». 
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Per l'aggiornamento dei pro-
fessionisti antincendio è ne-
cessaria la formazione a
distanza. 
Circa il 40-50% degli inge-
gneri iscritti negli elenchi del
ministero dell'interno non ot-
tempereranno all'obbligo di
aggiornamento, incorrendo
nella sospensione dagli elen-
chi. Tale percentuale di ab-
bandono sarà più marcata per
quasi tutte le altre categorie
professionali. 
Questo l'sos lanciato dal Con-
siglio nazionale degli inge-
gneri tramite la circolare del
17 novembre scorso. 
Nel dettaglio, la formazione e
l'aggiornamento dei profes-
sionisti che si occupano di an-
tincendio sono disciplinati
dall'art. 7 del dm 5 agosto
2011 che richiede, per il man-
tenimento dell'iscrizione negli
elenchi del ministero dell'in-
terno, che i professionisti deb-
bano effettuare corsi o
seminari di aggiornamento in
materia di prevenzione in-
cendi della durata comples-
siva di almeno 40 ore
nell'arco di cinque anni dalla
data di iscrizione nell'elenco o
dalla data di entrata in vigore
del decreto. 
Per tale motivo i professioni-
sti avranno tempo fino al 27
agosto 2016 per completare il

loro primo aggiornamento
quinquennale. Secondo i ri-
lievi del Cni, sono proprio gli
ingegneri a rappresentare la
maggioranza assoluta degli
iscritti (53%): 43.232 inge-
gneri professionisti antincen-
dio nel 2011 e 46.851 nel
settembre 2015. Ma il dato
più allarmante è dato dal fatto
che tutte le categorie profes-
sionali prevedono di non riu-
scire a soddisfare la richiesta
degli iscritti negli elenchi del
Ministero dell'interno e, per
tale motivo, il Cni ha ritenuto
necessario verificare la possi-
bilità di prevedere eventi
anche in modalità a distanza.

“Jobs act deI 
pRofessIoNIstI 

solo Il pRImo passo”

espeRtI aNtINceNdIo, 
foRmazIoNe a dIstaNza
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Arriva il plauso del presidente
del Consiglio nazionale degli
ingegneri, Armando Zam-
brano, in seguito all'annuncio
dello stanziamento di 500 mi-
lioni di euro per il recupero
delle periferie urbane, fatto
dal premier Matteo Renzi.
«Con la rivoluzione digitale»,
ha dichiarato Zambrano, in
occasione del convegno nazio-
nale per il cinquantesimo an-
niversario del Censu (Centro
Nazionale Studi Urbanistici),
«si arriverà a una nuova orga-
nizzazione delle nostre città. E
anche le nostre periferie, da
zone troppo spesso degradate,
potranno trasformarsi in luo-
ghi di socializzazione, culla
delle idee innovative e dello
sviluppo imprenditoriale. E
fondamentale dunque che
questa opera di riqualifica-
zione porti ad un contrasto al-
l'esclusione sociale da cui
spesso nascono casi di crimi-
nalità».
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In Italia ci sono 2.350.000
professionisti ordinistici a cui
deve essere aggiunta una
quota di altri 300 mila che
sono quelli delle professioni
non regolamentate. Tre mi-
lioni di lavoratori, quindi,
d'ora in avanti equiparati alle
Pmi per l'accesso ai fondi Ue
grazie all'approvazione, in
commissione bilancio al se-
nato, di uno degli emenda-
menti all'art. 40 alla legge di
Stabilità 2016 che ieri ha otte-
nuto il via libera in prima let-
tura dall'aula di palazzo
madama. Questa la cornice al-
l'interno della quale si è svolta
la tavola rotonda «L'Unione
europea e i liberi professioni-
sti», che si è svolta, ieri, a
Roma presso la sala delle
Bandiere del Parlamento eu-
ropeo e che ha visto la parte-
cipazione del Cup, di
Confprofessioni e della Rete
professioni tecniche. Un mer-
cato unico europeo verso cui
tendere, quindi, fatto di 11 mi-
lioni di posti di lavoro, circa il
20% della forza complessiva
in rappresentanza del 3% del
pil europeo, a cui l'Italia for-
nisce alti livelli di know-how
ma standard non competitivi
a livello fiscale e previdenziale
che ne frenano l'internaziona-
lizzazione e l'implementa-
zione tecnologica.

«Prendiamo l'impegno per
continuare a sollecitare la
Commissione per un'effettiva
implementazione del Piano di
azione a favore dei professio-
nisti», ha sottolineato il vice-
presidente del Parlamento
europeo Antonio Tajani, «che
vuol dire uniformare le regole
fiscali, regolamentari e previ-
denziali a oggi diverse da
stato a stato». All'incontro
hanno, inoltre, preso parte
Andrea Camporese presi-
dente dell'Adepp (Associa-
zione enti previdenziali
privati) a cui è spettato il com-
pito di aprire i lavori, il sena-
tore Andrea Mandelli per la
Federazione Ordini farmacisti
italiani e di Simona Vicari,
sottosegretario di stato dello
Sviluppo economico. «Con
l'approvazione dell'emenda-
mento l'Italia recepisce una
volta per tutte l'orientamento
comunitario con una legge ad
hoc che d'ora in poi consente
l'accesso ai fondi comunitari
anche per i professionisti non
iscritti alle camere di com-
mercio», ha dichiarato Gae-
tano Stella, presidente di
Confprofessioni, «un passo in
avanti visto che finora il pro-
fessionista che volesse acce-
dere ai fondi dei bandi
comunitari, doveva essere un
loro iscritto, requisito a oggi

RecupeRo 
peRIfeRIe 

uRbaNe

foNdI ue, uN’oppoRtuNItà 
da valoRIzzaRe
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non più necessario». Soddi-
sfatto dell'equiparazione dei
professionisti alle pini anche
Armando Zambrano, coordi-
natore della Rete delle Profes-
sioni Tecniche. «Accogliamo
questa equiparazione con
estrema soddisfazione. Era un
riconoscimento che chiede-
vamo da tempo, anche sulla
scorta della normativa euro-
pea che invita i singoli stati ad
equiparare i professionisti alla
più ampia categoria di opera-
tori economici, ai fini di con-
sentire l'accesso ai
finanziamenti anche euro-
pei». Un ruolo determinante è
quello finora svolto dalla se-
zione specializzata «Mercato
unico, produzione e con-
sumo» del Cese con la bozza
di parere sulla «Relazione
sulla politica di concorrenza»
che ha recepito il 17 novembre
scorso un emendamento della
consigliera Marina Calderone,
presidente del Comitato uni-
tario permanente degli Ordini
e Collegi professionali con cui
si riconosce «il ruolo determi-
nante dei professionisti euro-
pei per la crescita». Una
posizione quella del Cese di
Osservatorio europeo in tema
di imprenditorialità soprat-
tutto giovanile che Marina
Calderone ha confermato: al
sostegno ai giovani è strate-
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gico per sostenere il futuro
delle professioni perché il
50% delle professioni ordini-
stiche è fatta in Italia dagli
under 45 con una compo-
nente femminile tra i nuovi
iscritti al 70%, compresa
l'area giuridico-economica. La
commissione dovrà quindi»,
ha precisato la presidente Cal-
derone, «riprendere il tema
che uscirà ancor più raffor-
zato dall'emissione di questo
parere che riguarda la valuta-
zione dell'impatto della poli-
tica di concorrenza 2014
redatta dalla Commissione
che tocca tra le sollecitazioni
della società civile anche
quella di invitare la commis-
sione a dare attuazione a
quelle linee di azione appro-
vate nel 2014 che dicono che
le tutele valevoli per le pini
sono estese anche ai profes-
sionisti. Sarà poi compito
della Commissione arrivare a
un'effettività di azione inse-
rendo il riferimento nei bandi
europei».

foNdI ue, uN’oppoRtuNItà 
da valoRIzzaRe
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Un ingegnere su tre senza po-
lizza. L'assicurazione obbligato-
ria, a più di due anni dalla sua
entrata in vigore ad agosto del
2013, è sempre più un pro-
blema per i professionisti ita-
liani. Tante che, secondo le
rilevazioni del Centro Studi del
Cni, il 33% degli ingegneri al
momento ne è completamente
sprovvisto. Un numero altis-
simo, che nasce da evidenti dif-
ficolta iri fase di stipula con
compagnie e broker.
1 costi sono troppo alti (830
curo in media) e i diritti delle
partite Iva, dall'altro lato, sono
poco garantiti. Per questo, il
Consiglio nazionale chiede di
puntare su forme di polizza col-
lettiva, in grado di abbattere gli
oneri in maniera consistente.
Senza dimenticare alcune cor-
rezioni normative sollecitate da
tempo, come l'obbligo per le
compagnie dì sottoscrivere i
contratti, sul modello delle po-
lizze per le automobili. «Per ve-
rificare le modalità di
attuazione di tale obbligo da
parte degli iscritti e poi esplo-
rare le ulteriori possibili inizia-
tive da porre in essere in questo
campo abbiamo incaricato il
Centro studi di svolgere un’in-
dagine presso gli iscritti»,
spiega il presidente del CSI, Ar-
mando Zambiano. I risultati
dell'analisi sono estremamente
significativi. E partono da un

Nota alla RassegNa stampa 
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dato clamoroso: sono ancora
moltissimi gli ingegneri che non
hanno sottoscritto una polizza
per garantirsi in caso di richie-
ste di risarcimento per respon-
sabilità professionale, oltre il
33% dì coloro che esercitano la
libera professione. "Il motivo
principale della mancata stipula
- dicono dal Centro studi - è il
fatto che il costo della polizza e
troppo elevato, o almeno tale
viene percepito". Il 38% non si
dice disposto a spendere le cifre
che cine dono le compagine.
Che, in effetti, sono piuttosto
alte. Al momento siamo a circa
830 curo all'anno per una co-
pertura media, che diventano
circa 400 per i professionisti
più giovani.
Proprio in questa linea, sono so-
prattutto gli ingegneri più gio-
varli (fino a 45 ani di età) a
indicare nel costo troppo ele-
vato la ragione principale della
mancata stipula. Allo stesso
modo, è il fattore prezzo l'ele-
mento principale che determina
la scelta della polizza (nel 65%
dei casi), ancora di più tra i gio-
vani professionisti (80% fino ai
35 anni di età). Per rimediare a
questo problema, la strada indi-
viduata dal Consiglio nazionale
degli ingegneri è piuttosto
chiara: stipulare una polizza
collettiva ad adesione volonta-
ria. In pratica, il Cne contratte-
rebbe le condizioni a livello

nazionale e, in una fase succes-
siva, i professionisti potrebbero
sottoscrivere il loro contratto.
La grande maggioranza (86%)
degli ingegneri che svolgono at-
tività professionale e interessata
alla stipula di una polizza strut-
turata in questo modo. Do-
vrebbe avere un costo di base
molto contenuto, da espandere
secondo le esigenze. L'obiettivo
sarebbe dimezzare i costi ri-
spetto ai premi attualmente ri-
chiesti dalle compagne.
Addirittura, una copertura di
questo tipo interesserebbe
anche al 60% degli ingegneri
che svolgono lavoro dipen-
dente. Oltre a questo, però, an-
dranno affrontati una serie di
problemi normativi. Il primo
tema riguarda il fatto che, al-
l'obbligo posto dalla legge per il
libero professionista di assicu-
rare la propria attività profes-
sionale, non corrisponde un
obbligo analogo per le compa-
gnie di sottoscrivere le polizze al
professionisti che lo richiedono.
Poi, c'è la questione più tecnica
del "claims made", la copertura
anche per gli errori commessi
quando l'ingegnere non era co-
perto da polizza. Ha un effetto
collaterale molto difficile da di-
gerire: se la copertura non è at-
tiva (magari tra un rinnovo e
l'altro) il Professionista risulta
senza protezione.

NIeNte assIcuRazIoNe 
peR uN INgegNeRe su tRe
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Ordini professionali sotto la
lente dell'Anac. Da parte del-
l'Autorità guidata da Raffaele
Cantone, come previsto dalla
legge Severino, è in corso una
verifica porta a porta sul ri-
spetto degli adempimenti anti-
corruzione da parte degli
Ordini professionali. In parti-
colare, in base a quanto risulta
a Italia Oggi, sarebbero state
diramate una serie di convoca-
zioni alle quali nessun ordine
potrà sottrarsi relativamente a
due differenti adempimenti. Il
primo legato alla nomina di un
responsabile della prevenzione
della corruzione dell'ente sia a
livello nazionale sia a livello lo-
cale. Il secondo relativo, in-
vece, agli oneri sulla
trasparenza. Adempimenti a
cui, ad avviso dell'Anac, gli or-
dini non potranno venire meno
in quanto enti pubblici non
economici anche se originaria-
mente pensati per le ammini-
strazioni centrali e per gli enti
pubblici nazionali. Gli ordini,
quindi, dovranno trovare il
modo di dialogare con l'Anac
per giungere ad una soluzione
che possa da un lato soddisfare
le esigenze di trasparenza ri-
chieste dall'Autorità e dall'altro
lato assecondare le esigenze
anche organizzative dei singole
organizzazioni che faranno il
possibile per evitare di incor-
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rere nelle sanzioni ammini-
strative previste dall'art. 19, del
dl 90/2014 (da 1.000 a 10 mila
euro).
La questione, però, non sem-
bra di immediata soluzione.
Per quanto riguarda la nomina
dei referenti anticorruzione a
livello nazionale quasi tutti gli
ordini dovrebbero essere in re-
gola. Gli stessi soggetti, però,
rischiano di andare incontro a
delle difficoltà oggettive sul ter-
ritorio. L'Anac, infatti, preten-
derebbe la nomina di un
dirigente di prima fascia ad hoc
anche a livello locale. Adempi-
mento praticamente impossi-
bile per tutti quegli ordini che
sul territorio non hanno una
rappresentanza così capillare o
che, addirittura hanno sedi
solo nei centri più popolosi. Un
onere che sia in termini di costi
sia in termini organizzativi ri-
schia di creare non poche diffi-
coltà ai soggetti interessati ma
sul quale saranno, comunque,
chiamati a rendere conto.
Differente la questione relativa
agli oneri sulla trasparenza. In
questo caso l'adempimento a
cui sono tenuti gli ordini ri-
guarda la pubblicazione online
dei redditi professionali e pa-
trimoniali di ciascun iscritto
che abbia anche una carica al-
l'interno della singola organiz-
zazione. Non quindi i soli

introiti derivanti dall'attività
con l'ordine ma anche tutti
quelli che derivano non solo
dalla attività professionale ma
anche dal singolo patrimonio.
Dei veri e propri dati sensibili
messi nero su bianco che
esporrebbero gli ordini al ri-
schio di vedersi piombare ad-
dosso delle sanzioni dal
Garante privacy. Una que-
stione così delicata che sarà si-
curamente oggetto di
discussione nel corso degli in-
contri in programma con
l'Anac nel corso delle prossime
settimane. In tale sede, però,
l'Autorità sarà anche chiamata
ad effettuare una verifica circa
lo stato di avanzamento lavori.
Al momento, infatti, due sem-
brano essere le strade seguite.
Da un lato una schiera di or-
dini contrari all'adempimento,
tanto da non aver nemmeno
proceduto con la raccolta dati e
che quindi, nel caso in cui si ar-
rivasse all'effettivo obbligo di
pubblicazione, si troverebbero
in oggettiva difficoltà. Dall'al-
tro chi, invece, si è organizzato
per tempo, procedendo alla
raccolta delle informazioni
sensibili ma che, in attesa di un
confronto con l'Anac, non ha
ancora adempiuto alla pubbli-
cazione vera e propria.

oRdINI sotto la leNte aNac
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Questa lettura "europea" che
è stata usata in passato dal-
l'Antitrust e, talvolta, dalla
Corte di giustizia Ue per cen-
surare le professioni perle
pratiche anticoncorrenziali, è
diventata la base per l'esten-
sione degli incentivi. Tuttavia,
a oltre un anno di distanza
dalla "direttiva" di Tajani, sul
piano nazionale non è cam-
biato granché, perché Regioni
e amministrazioni hanno
fatto la programmazione e
quindi i bandi secondo i cri-
teri tradizionali, fissando re-
quisiti non consoni ai
professionisti, per esempio
l'iscrizione alla Camera di
commercio.
Il pressing dei professionisti e
dei loro rappresentanti ha
portato a un primo tentativo
legislativo - rimasto per ora in
standby- con la bozza di Ddl
sul lavoro autonomo. Quello
che il premier Matteo Renzi,
durante la presentazione della
legge di Stabilità, ha definito
come il «Jobs act degli auto-
nomi» contiene - almeno in
una prima versione – una
"raccomandazione" alle Re-
gioni e in generale alle ammi-
nistrazioni per favorire la
partecipazione dei professio-
nisti ai bandi pubblici. In at-
tesa che il Jobs act degli
autonomi sia "consegnato" al
Parlamento, con la legge di
Stabilità si prevede ora una
norma esplicita come garan-

zia nell'accesso ai fondi euro-
pei.
L'emendamento è frutto del-
l'attività delle rappresentanze
professionali, in particolare di
Confprofessioni, la confedera-
zioni delle sigle sindacali dei
professionisti da sempre at-
tenta agli strumenti per la cre-
scita economica del settore.
La necessità di esplicitare
l'equiparazione dei professio-
nisti alle Pmi per beneficiare
dei fondi strutturali europei
nasce dalla distinzione tra i
due soggetti economici, tut-
tora custodita nell'ordina-
mento italiano che - secondo
la relazione all'emendamento
- «crea importanti criticità dei
professionisti/lavoratori auto-
nomi alle misure previste dai
fondi europei».
Per Gaetano Stella, presidente
di Confprofessioni, l'approva-
zione all'emendamento «è un
risultato storico, per sbloccare
ingenti risorse a favore degli
studi professionali».

Il diritto dei professionisti di
concorrere ai fondi strutturali
europei 2014-2020 è messo
per iscritto nella legge di Sta-
bilità. Lo prevede un emenda-
mento presentato dalle
relatrici al Ddl, Federica Chia-
varoli e Magda Zanoni, appro-
vato ieri dalla commissione
Bilancio del Senato.
La norma si basa sulla equipa-
razione, secondo il diritto eu-
ropeo, dei liberi professionisti
alle piccole e medie imprese,
in quanto «esercenti attività
economica». Il principio vale
a prescindere dalla forma giu-
ridica che i professionisti scel-
gono per svolgere l'attività.
La misura approvata in Com-
missione vale sia per i fondi
comunitari gestiti diretta-
mente da Bruxelles, sia per le
risorse erogate attraverso lo
Stato o le Regioni.
L'emendamento dovrebbe
mettere fine alle difficoltà dei
professionisti di attingere ai
fondi strutturali europei, no-
nostante la presa di posizione
esplicita della Commissione
nella primavera 2014. È stato
l'allora vice presidente della
Commissione, Antonio Ta-
fani, a riconoscere i professio-
nisti tra i destinatari di
politiche per la crescita, attra-
verso l'accesso alle risorse co-
munitarie, così da migliorare
organizzazione, l'efficienza
nell'offerta dei servizi e la
competitività. (…)
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biamo scelto cinque), della
mole e delle tipologie di atti
che caratterizzano oramai la
funzione, si potrebbe dire
«tele-intermediatrice» dei
professionisti, e il cui eserci-
zio, generalmente a titolo gra-
tuito, va a colmare quel gap
informatico e «relazionale»
che ancora sussiste fra citta-
dini/imprese e pubblica am-
ministrazione; e che
probabilmente, per varie tipo-
logie di atti, sussiste (e conti-
nuerà perciò a sussistere) in
modo strutturale, per la com-
plessità degli atti previsti e
per la naturale necessità di un
filtro a monte in termini di le-
galità e competenza.
Gli adempimenti informatici
a cui i professionisti sono te-
nuti variano in base al tipo di
professione e alle pratiche se-
guite. Gli atti richiesti al geo-
metra consistono, per
esempio, in pratiche di nuovo
accatastamento (con invio te-
lematico della documenta-
zione fabbricati), invio di atti
di aggiornamento catastale,
richieste di titoli abilitativi
come Scia o Dia, fino all'invio
di «Ape», i nuovi attestati di
prestazione energetica, fir-
mati digitalmente. Scorrendo
la tabella dei geometri, si può
facilmente notare come molti
degli obblighi di carattere te-
lematico siano stati introdotti
negli ultimi tre anni.
Passando in rassegna gli

adempimenti svolti giornal-
mente dai notai o dai com-
mercialisti, appare come il
professionista, attraverso i
propri (spesso impegnativi e
ripetuti) click, possa rendersi,
di volta in volta, liquidatore e
«riscossore» per conto dello
Stato, sportello per il cittadino
e l'impresa, selezionatore doc
delle informazioni che con-
sentono alle banche dati pub-
bliche più importanti di
vivere. «Attraverso le proce-
dure telematiche», spiega Gea
Arcella, componente area in-
formatica del Notariato, «il
notaio, per conto della p.a.
(che ha di fatto eliminato tutti
i servizi di cassa) liquida e ri-
scuote tutte le imposte indi-
rette, aggiorna tutte le banche
dati pubbliche (anagrafe tri-
butaria, catasto, conservato-
ria, registro imprese), fornisce
dati in maniera strutturata e
certificata, si rende per i citta-
dini sportello diffuso della
stessa p.a.».
«I consulenti del lavoro gesti-
scono nei loro studi oltre 7 mi-
lioni di rapporti di lavoro
relativi a oltre 1 milione 300
mila aziende», ricorda Rosa-
rio De Luca, presidente della
Fondazione Studi consulenti
del lavoro, «fungendo mensil-
mente da data entry gratuito e
precisissimo con l'imputa-
zione di dati che permettono
l'aggiornamento automatico
della posizione previdenziale

Dalla trasmissione delle di-
chiarazioni alle comunica-
zioni contributive e del lavoro,
dalla registrazione telematica
degli atti all'aggiornamento
delle banche dati catastali,
dalle segnalazioni antirici-
claggio alla riscossione delle
imposte: professionisti sem-
pre più coinvolti nei rapporti
fra cittadini, imprese e pub-
blica amministrazione, e chia-
mati quotidianamente a
operare per il funzionamento
delle (non sempre efficienti)
banche dati pubbliche.
Gli adempimenti telematici
mensili a cui è tenuto un com-
mercialista, per esempio,
sono almeno una ventina. Un
consulente del lavoro si con-
nette al sito Inps (incrociando
le dita) almeno cinque volte al
giorno: attraverso i consu-
lenti, transita infatti circa
l'85% delle informazioni che
entrano a far parte delle ban-
che dati dell'istituto previden-
ziale. Se si passa ai notai, si
apprende che fra registra-
zione fiscale, trascrizione e
voltura degli atti immobiliari,
vengono effettuati circa
2.800.000 invii all'anno,
mentre per quanto riguarda
gli invii telematici relativi agli
atti societari, nel 2014 sono
state effettuate almeno 540
mila trasmissioni.
Nelle pagine seguenti ci si
potrà fare un'idea, profes-
sione per professione (ne ab-
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professionisti si vede periodi-
camente arrivare note di retti-
fica su questioni già risolte.
Nota dolente anche i voucher:
il servizio telematico funziona
solo nel 26% dei casi.

dei lavoratori subordinati».
«Grazie agli adempimenti te-
lematici dei professionisti, la
p.a. riesce ad avere dati in
tempo reale con risparmio di
tempo e denaro» sottolinea
Giovanni Gerardo Parente,
consigliere con delega enti
pubblici del Cndcec.
«Dal tradizionale ruolo di as-
sistenza e a quello di trait
d'union fra le esigenze del
proprio committente e l'inte-
resse pubblico», aggiunge Pa-
squale Salvatore, consigliere
Cngegl, «si è passati a una
funzione di vero e proprio
supporto alla pubblica ammi-
nistrazione per il buon funzio-
namento della macchina
pubblica». 
Il supporto passa peraltro da
una continua battaglia con di-
sfunzioni e ritardi: il processo
di digitalizzazione efficiente
della Pa sembra infatti ancora
lungo. Almeno a dare un'oc-
chiata al recente sondaggio
realizzato dalla Fondazione
studi Cdl sull'informatizza-
zione Inps, realizzato su 2000
iscritti. 
Dall'indagine, emerge che il
confronto con le banche dati
Inps non è esattamente Lui
cammino semplice: solo l'8%
del campione si connette age-
volmente al sito Inps (il 92%
ha invece difficoltà); per il
92% il «cassetto bidirezio-
nale» non è aggiornato dal-
l'Inps e un 90% di



12

Nota alla RassegNa stampa 
NovembRe 2015

pRofessIoNIstI

commeRcIalIstI, avvocatI e INgegNeRI 
IN cRIsI dI fIducIa

pena il 13,2% lo utilizza anche
per promozione. Vince la
prassi di affidarsi al passapa-
rola per ampliare la clientela
(61,2%), e ciò vale per anziani
e per giovani. Gli stessi under
40 con le loro start up nelle li-
bere professioni rappresen-
tano però un canale aperto e
condiviso. Molti non sono figli
di papà ma artefici unici del
percorso professionale intra-
preso. Solo il 5,7% dei giovani
è subentrato nello studio di
famiglia, mentre la quasi tota-
lità (90,9%) ha avviato una
nuova attività professionale
creando da sé il proprio la-
voro: il 68% per conto pro-
prio, il 18,1% insieme ad altri
professionisti, il 4,8% rile-
vando un'attività già esi-
stente.
Segnali di riscatto. È l'anima
più giovane delle professioni
ad avere in ogni caso la forza
di manifestare segnali di ri-
scatto, probabilmente anche
grazie all'effetto di alcune mi-
sure di sostegno varate negli
ultimi tempi. Tra le nuove
leve, la quota di quanti hanno
visto aumentare il proprio fat-
turato (33,1%) è riuscita a
compensare quella di chi ha
dichiarato un calo (33,1%),
pur sapendo che agli inizi
della carriera gli affari sono
pochi ma la progressione con-
sente un passaggio verso so-
glie più elevate. Di fronte a un
mercato complicato anche

dalla concorrenza internazio-
nale, i giovani sembrano più
fiduciosi e non si perdono
d'animo. Per il futuro, anzi,
prevalgono gli ottimisti ed è
maggioritaria la fetta di pro-
fessionisti under 40 che ha fi-
ducia in un orizzonte di
crescita (57,6%), mentre il
dato medio è al 44,9%. Tra i
professionisti con più espe-
rienza si addensano scenari
più preoccupanti. Abituati a
confrontarsi con un mercato
in crescita, di fronte alla crisi
hanno pagato il prezzo di una
riduzione di fatturato: solo
per il 14,6% è cresciuto, contro
il 54,5% che lo ha visto ridursi,
nonostante gli investimenti e
l'aspettativa, dopo anni di la-
voro e di esperienza, di poter
gestire la crisi e guardare al
futuro con fiducia. Tecnologie,
internazionalizzazione, for-
mazione e comunicazione ap-
paiono le nuove leve per
battere lo scetticismo: pensa
di ritrovarsi tra cinque anni
nella stessa condizione il
40,3% dei professionisti over
55, tra cui serpeggia la paura
di uno scivolamento verso il
basso (28%).

Calano i redditi e i fatturati, la
concorrenza si fa dura, molti
si rinchiudono nelle mura di
casa. Commercialisti, avvo-
cati, medici, ingegneri, avam-
posto delle professioni liberali
che rappresentano oltre 2,5
milioni di persone, cercano di
scrollarsi di dosso la crisi e
vanno alla ricerca di una via di
uscita. La fotografia in movi-
mento di un esercito che vale
il 15% del pil è stata scattata
dal Censis per Adepp, l'asso-
ciazione delle casse previden-
ziali dei professionisti, e
disegna luci e ombre di un
settore decisivo per la ripresa.
Il campione (1.629 professio-
nisti) è composto per il 14,9%
dall'area economico- sociale,
per il 15,5% dall'area giuri-
dica, per il 39,1% da quella sa-
nitaria e il 30,4% dall'area
tecnica.
Le ragioni. La crisi delle pro-
fessioni è evidente. Cionono-
stante, l'84,8% degli
intervistati continua a operare
solo nella propria città o al
massimo regione, mentre uno
sparuto 15,2% guarda stabil-
mente a un orizzonte più
ampio, nazionale (12,6%) o
internazionale (2,6%). Il ba-
cino locale è saturo e non ap-
pare più in grado di garantire
una soddisfacente domanda
di mercato. Inoltre, i profes-
sionisti sono poco new eco-
nomy: solo il 30,3% ha un sito
web per il proprio studio e ap-
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menta Maurizio Savoncelli,
presidente del Consiglio na-
zionale geometri ma sap-
piamo farci trovare sempre
pronti. Esce una norma
nuova? Il geometra è già
pronto a interpretarla». Così
specie nei piccoli Comuni le
loro competenze sono tanto
ricercate e sono ben i.5oo i
geometri che fanno gli asses-
sori o i consiglieri comunali.
Aggiunge Fausto Amadesi,
presidente della Cassa di pre-
videnza della categoria:
«Siamo in rapporto quoti-
diano con i cittadini. Catasto,
monitoraggio dell'ambiente,
strade interpoderali, piccole
infrastrutture, tutto passa da
noi. E i tribunali si rivolgono
a miei colleghi come consu-
lenti».
Se ne volessimo trarre una
morale potremmo dire che
l'attualità del geometra dimo-
stra come nonostante tutte le
promesse sulla semplifica-
zione della pubblica ammini-
strazione la burocrazia negli
anni sia aumentata e abbia bi-
sogno di un cuscinetto tra lo
Stato e le famiglie.
Se i geometri sono insediatis-
simi nella società la Grande
Crisi non li ha di certo rispar-
miati. La loro filiera di riferi-
mento, quella del mattone, è
stata terremotata. Non si co-
struisce più, l'industria del
riuso stenta a partire e per-
sino intercettare il lavoro è di-

ventato difficile. Senza i
grandi cantieri che erano la
«piazza» della professione il
business si è polverizzato, il ri-
schio di dumping si avverte e
si vive di passaparola. Per pas-
sare la nottata anche i piccoli
studi di geometri si sono tra-
sformati, hanno tagliato per-
sino la segretaria e si sono
salvati grazie alla tecnologia
che ha abbassato i costi di in-
gresso.
Un giovane può aprire uno
studio con un investimento
iniziale da io mila euro e se
una volta, per misurare le di-
stanze servivano complesse
strumentazioni elettro-otti-
che, oggi basta un laser che
costa 1.500 euro. Risultato: i
costi si sono abbattuti da io a i
ma per la crisi i redditi sono
calati al livello del 20o6 tanto
che un terzo dei geometri ha
un volume d'affari sotto i 20
mila euro. Racconta Davide
Viganò, geometra a Triuggio
in Brianza, da 45 anni nella
professione: «La nostra è una
professione polivalente e
quando è mancato il flusso
dell'edilizia ne abbiamo presi
degli altri dimostrando una
grande capacità di adatta-
mento. Facciamo stime per le
banche, dichiarazioni di suc-
cessione e soprattutto ci scon-
triamo con la burocrazia.
L'80% del tempo se ne va così,
la componente tecnica è il
20%». Per i giovani geometri

Il tempo è passato ma il geo-
metra nell'Italia della moder-
nizzazione incompiuta è una
sorta di corpo intermedio, fil-
tra le politiche che vengono
dall'alto e le cuce con le fami-
glie, soffre la burocrazia però
ha clienti proprio perché il
processo amministrativo è
complicato. Del resto in ogni
paesino c'è un geometra, per-
sino nell'isola di Favignana ce
ne sono tre e si occupano delle
piccole pratiche edilizie, del-
l'esame dei locali per aprire
un estetista e persino dei la-
vori al cimitero.
I geometri liberi professionisti
sono quasi 108 mila, quasi
tutti a partita Iva, nel 2000
erano solo go mila. Le donne
sono in larghissima mino-
ranza stanno sotto il 10 e arri-
vano solo al 16% tra gli
studenti. Le classi di età sono
ben distribuite con un picco
tra i 40 e i 49 anni con circa io
mila professionisti sotto i 30
anni.
A differenza di architetti e in-
gegneri i geometri crescono a
un ritmo proporzionato, non
c'è mai stato un boom bensì
un flusso costante. Grazie a
questa programmazione
spontanea non si può dire
oggi che ci sia un disoccupato
e gli iscritti all'ultimo esame
di abilitazione erano circa
6.500. «Non siamo una pro-
fessione alla moda come sono
diventati anche gli chef com-
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nistro Giannini sembra che
abbia dato loro ragione. «La
laurea breve è in linea con gli
orientamenti europei e un
giorno garantirà ai giovani di
potersi spostare». Per ora la
professione, grazie all'alto
tasso di burocrazia del nostro
sistema, non teme invasioni
dalle frontiere. Non c'è il geo-
metra polacco alla frontiera.
Ma le commesse più interes-
santi, quelle dai 100 mila euro
in su, vanno a gara europea e
se le disputano i grandi studi
italiani e non. Per oltrepas-
sare il tunnel della crisi non
basta la scuola, ci vogliono
scelte a breve.
Croce e delizia del geometra è
il rapporto con la pubblica
amministrazione, ogni Co-
mune ha un regolamento edi-
lizia diverso e il sistema è
spezzettato. In più gli enti lo-
cali spesso non hanno più le
competenze interne, i vecchi
uffici tecnici che erano un
presidio di sapere del territo-
rio non ci sono più. Il sogno
dei geometri è quello che lo
Stato riconosca loro un ruolo
sussidiario sia per alcune pro-
cedure autorizzative sia per le
autocertificazioni. Nell'attesa
che lo Stato accetti di dima-
grire uno sbocco occupazio-
nale immediato è
rappresentato dai condomini.
La riforma del 2014 accresce
il ruolo dell'amministratore
che avrà competenze di carat-

tere fiscale e dovrà formarsi.
Oggi la metà degli oltre 4o
mila amministratori profes-
sionali è geometra già oggi ma
Savoncelli è convinto che si
possa fare di più e già intra-
vede almeno io mila occasioni
di lavoro per i suoi.

però cambierà tutto. «Non ci
sarà più la polivalenza. Il me-
stiere con gli stivali, il regolo
calcolatore, la matita e le ta-
vole logaritmiche andrà a sce-
mare. Bisognerà che si
specializzino e scelgano un
segmento».
Già oggi però il vertice della
piramide professionale ha ab-
bandonato la polivalenza e
preso la strada dello studio
associato. Casi come quello di
Luciano Facelli, 54 anni, tori-
nese che proprio in virtù della
specializzazione è riuscito a
entrare con il suo studio nelle
filiere di fornitura delle grandi
imprese. «Sono appena tor-
nato da Copenaghen dove su
incarico dell'Ansaldo ha lavo-
rato come topografo».
In questa situazione i geome-
tri ce l'hanno con la riforma
Gelmini che ha tolto la parola
stessa della professione dal si-
stema scolastico. Non ci sono
più gli istituti tecnici per geo-
metri ma esce fuori un diplo-
mato tecnico per costruzioni,
ambiente e territorio. «Hanno
eliminato diritto dalle materie
di studio e impoverito i pro-
grammi» denuncia Savon-
celli. È una ferita che non si è
rimarginata tanto che ora i
geometri spingono perché
venga ridisegnato il percorso
di studi per recuperare credi-
bilità presso le famiglie.
Vogliono anche una laurea
triennale specialistica e il mi-
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nell'applicazione delle norme;
la valorizzazione e la comuni-
cazione delle informazioni e
dei dati che riguardano gli
enti.
La nuova rappresentanza. Per
quanto riguarda gli obiettivi
di mandato della nuova
Adepp  (gestione degli acqui-
sti e welfare in comune, istitu-
zione di un fondo di
investimento delle Casse nel-
l'economia reale), invece,
l'ipotesi progettuale parla
chiaramente del coinvolgi-
mento di soggetti esterni per
la progettazione delle piatta-
forme di condivisione degli
interessi comuni. Quindi, con
tempi non brevissimi. Al con-
trario, per quanto riguarda la
nascita della nuova Fonda-
zione, essendo questa rimessa
alla volontà delle singole
Casse, i tempi sembrano più
ravvicinati. Anche perché
ormai da qualche tempo i ver-
tici dell'Adepp fanno la spola
tra Roma e Bruxelles.
«Avendo l'Italia la più ampia
platea di liberi professionisti
in Europa», si legge, «si giu-
stifica il rafforzamento della
presenza dell'Adepp o di al-
cune casse a livello decisio-
nale europeo». Con una
Fondazione creata ad hoc sa-
rebbe possibile «seguire me-
glio i processi normativi e
politici che incidono significa-
tivamente sulla previdenza e
sulle condizioni economiche

dei professionisti, ma anche e
soprattutto rappresentare i bi-
sogni degli iscritti, esprimere
le loro necessità e difendere i
loro interessi. E altresì indi-
spensabile che il nuovo sog-
getto, a cui si intende dar vita,
sia in grado di rappresentare
in loco le casse in sede di con-
sultazioni e audizioni, redi-
gere dossier, presentare studi
e muovere nuove questioni,
nonché partecipare attiva-
mente al dialogo e ai vari ta-
voli tecnici promossi dalle
istituzioni europee al fine di
agevolare la conclusione di ac-
cordi e convenzioni». Si tratta
dunque di una mission molto
chiara e più incisiva rispetto al
passato in quanto l'Adepp tra-
sferirebbe a questo nuovo sog-
getto una parte della sua
rappresentanza istituzionale
europea (prevista da statuto)
che, fra le altre cose, andrebbe
a inserirsi in un contesto eu-
ropeo in cui i professionisti
sono già ampiamente rappre-
sentati al Consiglio economico
e sociale europeo (con il re-
cente inserimento del Cup
nella nuova composizione) e
al Consiglio europeo delle
professioni liberali (dove è già
inserita Confprofessioni).

Associazione degli enti di pre-
videnza dei professionisti
(Adepp) allarga gli orizzonti.
E studia una nuova strategia:
gestione degli acquisti e wel-
fare in comune; istituzione di
un fondo di investimento
delle Casse nell'economia
reale, nell'innovazione e nella
ricerca; rappresentanza euro-
pea del mondo degli enti e dei
loro iscritti attraverso la na-
scita di una nuova «Fonda-
zione». Quest'ultima
destinata a essere guidata con
molte probabilità, secondo
fonti vicine all'Adepp, dallo
stesso Andrea Camporese una
volta finito il mandato alla
presidenza dell'Associazione
in primavera prossima. Il pro-
getto studiato da un apposito
gruppo di lavoro sarà portato
in assemblea il due dicembre.
L'ipotesi progettuale. Già in
passato l'Adepp ha provato a
darsi una organizzazione più
strutturata, senza tuttavia riu-
scirci del tutto. Fra l'inizio del
mandato e la sua fine, però,
molte cose sono cambiate.
Quello che è emerso in questi
anni, secondo l'Associazione
degli enti privati e privatiz-
zati, è la necessità nell'imme-
diato di definire meglio i
compiti dell'Associazione per
quanto riguarda la rappresen-
tanza politico-istituzionale; il
coordinamento amministra-
tivo con le istituzioni per assi-
curare una maggiore coerenza
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stress test anche per le Casse»
(prendendo in prestito una
modalità in uso per le banche)
perché anziché chiedere una
sostenibilità di 30 anni su una
base di 50 aveva chiesto un
equilibrio a 50 anni su una
base di 50. Un vincolo che ha
spinto tutte gli enti privatiz-
zati (medici, avvocati, inge-
gneri e architetti, consulenti
del lavoro ecc.) a rivedere me-
todo di calcolo delle pensioni
in uso e a spostarsi verso il
calcolo contributivo delle pre-
stazioni, ritenuto maggior-
mente solido, andando così a
infoltire la schiera delle Casse
nate nel 1996 con tale sistema
(biologi, chimici, geologi, psi-
cologi ecc.) o che vi erano
transitate nel frattempo
(commercialisti, geometri
ecc.). Ora i ministeri vigilanti
chiamano di nuovo le Casse a
raccolta e dettano tempi e
modi della verifica ma su una
base trentennale.
La variabile più stringente.
Fra le variabili tecnico-attua-
riali (nuovi iscritti, reddito
medio, inflazione, tasso di di-
soccupazione ecc.) contenute
nelle indicazioni fornite dai
ministeri vigilanti agli enti
una in particolare è destinata
a pesare più di tutte sui bi-
lanci tecnici (perché la più
sensibile in relazione alla te-
nuta degli equilibri previden-
ziali) e riguarda i rendimenti
dei patrimoni. Si evidenzia,

infatti, che le proiezioni non
potranno applicare un tasso di
rendimento in termini reali
del patrimonio superiore al
1% annuo, per l'intero periodo
di proiezione. Nel 2012, ad
esempio, alcune casse ave-
vano adottato un tasso nomi-
nale netto annuo di
rendimento del proprio patri-
monio pari al 3,4% (in linea
con il rendimento realizzato
dalla Cassa nell'ultimo quin-
quennio) oppure un tasso tec-
nico lordo del 3% mentre altri
si erano «accontentati» di un
tasso annuo reale del 0,5%
fino al 2020, del 0,8% fino al
2030 e poi del 1%.

Per le Casse di previdenza è
tempo di fare i conti con il fu-
turo. Gli Istituti pensionistici
dei liberi professionisti (di cui
al dlgs 504/94 e dlgs 106/96),
infatti, dovranno inviare
entro il 31 dicembre 2015 al
ministero del lavoro e a quello
dell'economia i bilanci tec-
nico-attuariali al 31/12/2014
per verificare l'equilibrio fra
entrate (contributi e rendi-
menti del patrimonio) e uscite
(trattamenti pensionistici) a
30 anni su un arco temporale
di 50 anni. Con un'apposita
nota inviata a tutte le associa-
zioni e fondazioni del settore,
il ministero ricorda che nel
2015 cade il triennio di valu-
tazione dell'equilibrio dei bi-
lanci nel medio-lungo periodo
(come previsto dalla legge n
296/06) e indica i parametri
da adottare per la redazione
dei documenti attuariali. Non
solo. I nuovi bilanci dovranno
essere corredati da una molte-
plicità di ulteriori informa-
zioni su spesa pensionistica;
numero dei pensionati di-
stinto per anno, età, sesso,
tipo di pensione; reddito im-
ponibile; numerosità degli in-
gressi e relativo reddito
imponibile, distinto per anno,
età e sesso.
Dunque si ritorna all'ordina-
rietà. L'ultimo controllo vo-
luto nel 2012 dall'allora
ministro del lavoro Elsa For-
nero era stato definito «uno
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possesso di qualificazione
adatta per assistere i cittadini
nelle cause in ultimo grado
presso la Corte di cassazione,
il Consiglio di stato o la Corte
dei conti. La Scuola è stata
istituita con il regolamento
Cnf n. 5 del16luglio 2014 e il
primo bando per l'iscrizione
ai corsi è stato pubblicato a
febbraio 2015 con 134 avvo-
cati dichiarati idonei. Ricor-
diamo che per iscriversi al
corsi, oltre ad aver superato
una prova selettiva, i legali de-
vono aver maturato una an-
zianità di iscrizione all'albo di
otto anni, oltre a una serie di
requisiti prescritti dal regola-
mento. La quota di partecipa-
zione è definita dopo la
pubblicazione della graduato-
ria ma comunque non supera
i 400 euro, con la possibilità
di usufruire di borse di studio.
Nell'ultimo bando approvato,
per esempio, erano a disposi-
zione fino a dieci borse da tre
mila euro ciascuna, a titolo di
concorso nella copertura delle
spese di partecipazione.
Quanto alle materie, invece, il
corso per cassazionisti ha ad
oggetto: diritto processuale
civile; diritto processuale pe-
nale; diritto processuale am-
ministrativo; giustizia
costituzionale. La durata del
corso è trimestrale ed è suddi-
viso in 120 ore, in ragione di
dieci ore a settimana. Il corso,
inoltre, si articola in un mo-

dulo comune e in un modulo
specialistico, scelto dal-
l'iscritto. Il modulo comune,
di 60 ore, ha prevalente carat-
tere teorico, e ha ad oggetto
tutte le materie. I tre moduli
specialistici di 60 ore ciascuno
hanno invece ad oggetto, ri-
spettivamente, il diritto pro-
cessuale civile,
amministrativo e il diritto
processuale penale. Ciascuno
dei moduli specialistici pre-
vede l'approfondimento del
diritto processuale costituzio-
nale. Nell'ambito dei moduli
specialistici sono previste pre-
valentemente esercitazioni
pratiche, consistenti nella re-
dazione di atti giudiziari desti-
nati alla correzione e
discussione in aula. Ma l'atti-
vità della Scuola superiore
dell'avvocatura non finisce
qui. Giusto nei giorni scorsi,
infatti, è stata definita con le
scuole forensi una tabella di
marcia serrata verso la indivi-
duazione di modelli condivisi
e uniformi di didattica e orga-
nizzazione delle scuole stesse.
Avviando laboratori comuni
sulla formazione: cinque dedi-
cati alla formazione per l'ac-
cesso (contenuti,
metodologie, aspetti organiz-
zativi, criteri di scelta docenti,
sistema delle verifiche) e uno
alla formazione continua in-
centrato sulla metodologia di
condivisione e individuazione
delle tematiche.

Cantiere aperto sull'alta for-
mazione dei professionisti. La
Scuola superiore dell'avvoca-
tura sta rafforzando la rete
con le scuole forensi per tra-
smettere buone pratiche e
progetti in tema di forma-
zione e alta qualificazione
degli avvocati. La Summer
school di Treia dei consulenti
del lavoro sarà estesa anche al
periodo invernale e diventerà
una scuola di alta formazione
vera e propria. I dottori com-
mercialisti avvieranno entro il
2015 le Saf. Per i notai, invece,
l'alta formazione si sta svilup-
pando a livello locale, con le
scuole di Roma, Milano e Na-
poli che preparano non solo al
concorso pubblico per l'ac-
cesso al notariato, ma offrono
anche approfondimenti mi-
rati di studi specialistici di ec-
cellenza. Ma vediamo come
funziona l'alta formazione per
le professioni giuridiche e
contabili e quali sono i nuovi
progetti.
Gli avvocati. La Scuola supe-
riore dell'avvocatura nasce dal
nuovo ordinamento forense
(legge n. 247/2012), che de-
lega il Consiglio nazionale fo-
rense a istituire e disciplinare
questo organo, deputato a or-
ganizzare i corsi di forma-
zione specifica, obbligatori
per l'accesso all'albo speciale
per il patrocinio dinanzi alle
giurisdizioni superiori. Obiet-
tivo è quello di garantire il
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sioni o il diritto societario.
Anche la Fondazione An-
selmo Anselmi di Roma è
scuola di alta formazione ed è
convenzionata con le univer-
sità La Sapienza, Roma Tre,
Tor Vergata, Luiss e Lumsa. E
volta all'approfondimento di
studi specialistici di eccel-
lenza, indirizzata a coloro che
intendono consolidare com-
petenze specialistiche nel di-
ritto civile, processuale civile,
commerciale, amministrativo,
internazionale privato, urba-
nistico e tributario, confronto
con le istituzioni accademiche
e scientifiche e con la pubblica
amministrazione. Contribui-
sce significativamente alla
formazione permanente del
notariato attraverso convegni,
conferenze, giornate di studio
e pubblicazioni scientifiche.
La Scuola di notariato della
Lombardia, infine, oltre al
corso esercitativo offre corsi
in materia di diritto delle ob-
bligazioni e dei contratti, di-
ritto delle successioni, diritto
commerciale.
I consulenti del lavoro. Per i
consulenti l'alta formazione
diventerà «itinerante». La
Scuola della Fondazione studi
è al momento in fase di ri-
strutturazione, nel frattempo
sarà la Summer school di
Treia a offrire l'alta forma-
zione agli iscritti, che sarà
estesa anche al periodo inver-
nale. Al centro, temi come

marketing e comunicazione di
ruolo, organizzazione e ge-
stione efficiente dello studio,
evoluzione dei mercati, capi-
tale umano e leadership esi-
gente. A regime, i consulenti
del lavoro hanno in progetto
una alta formazione sul terri-
torio: il consulente non dovrà
più recarsi per forza a Roma
ma i corsi verranno organiz-
zati nelle varie città. La Sum-
mer School è organizzata dalla
Fondazione studi consulenti
del lavoro con il supporto del
Consiglio nazionale dell'Or-
dine. In questi anni la profes-
sione è diventata sempre più
centrale e strategica nella ge-
stione dei rapporti con im-
prese e lavoratori, grazie alle
nuove competenze acquisite
anche con Asse.co, microcre-
dito e la mediazione civile e
commerciale. A Treia, quindi,
si impara per esempio ad uti-
lizzare il digitale per ottimiz-
zare l'attività di studio, a
comunicare la professione tra-
mite i social network e a sce-
gliere le strategie giuste per
acquisire nuovi clienti. I semi-
nari, a numero chiuso e solo
per gli iscritti, saranno suddi-
visi in due moduli: uno
«base» per i nuovi parteci-
panti e uno «avanzato» per
chi ha già preso parte alle altre
edizioni.

I notai. Per quanto riguarda i
notai, invece, a livello nazio-
nale esiste la Fondazione ita-
liana del notariato, mentre a
livello locale si sono svilup-
pate scuole di alta forma-
zione, in particolare nelle
grandi città. Dall'entrata in vi-
gore, nel gennaio 2006, del
regolamento sulla formazione
professionale permanente dei
notai, sono stati organizzati
dagli organismi del notariato
mediamente ogni anno circa
900 eventi formativi. La Fon-
dazione, in particolare, pro-
muove in media dieci
convegni l'anno sul territorio
nazionale e ha realizzato circa
50 eventi telematici erogati
tramite la propria piattaforma
e-learning. Le scuole di nota-
riato delle principali città, in-
vece, offrono una attività
molto ampia: non solo di for-
mazione dei giovani per par-
tecipare al concorso pubblico
per l'accesso al notariato, ma
anche attività di formazione
vera e propria per i notai e gli
altri professionisti che pre-
vede l'attribuzione di crediti
formativi. Per esempio, la
Fondazione Casale di Napoli è
anche scuola di alta forma-
zione. Gli iscritti possono sce-
gliere di seguire il corso base
per la preparazione al con-
corso notarile o i corsi di per-
fezionamento e
approfondimento in materie
quali il diritto delle succes-
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ranzia), oltre alle recenti mi-
sure rivolte a sostenere i pro-
fessionisti under 45 che
costituiscono società multidi-
sciplinari. Parallelamente al-
l'attività governativa, occorre
evidenziare altresì il ruolo
svolto dal Cese (Comitato eco-
nomico e sociale europeo) con
la bozza di parere sulla Rela-
zione della Commissione al
Parlamento europeo, al Con-
siglio e al Comitato delle re-
gioni sulla politica di
concorrenza 2014 che ha rece-
pito, il 17 novembre scorso, un
emendamento della consi-
gliera Marina Calderone, con
cui si riconosce il ruolo deter-
minante dei professionisti eu-
ropei per la crescita.
Il plauso dei tributaristi va
quindi alla Commissione per
la sua apertura nei confronti
dei professionisti (già il vice-
presidente Antonio Tajani
aveva riconosciuto gli studi
professionali tra i destinatari
dei fondi comunitari) e al
Cese per la raccomandazione
fatta all'Ue affinché si prose-
gua e se possibile si intensifi-
chino gli sforzi in questa
direzione. Al nostro apprezza-
mento è rivolto a tutti gli at-
tori politico-istituzionali
nazionali ed europei per aver
concretamente dato risposte
alle esigenze dei professioni-
sti, individuando misure che
auspichiamo trovino celere
attuazione. Sino a oggi, il

mondo professionale è stato
escluso dalla quasi totalità
degli interventi rivolti alle im-
prese anche a causa della
scarsa conoscenza e atten-
zione verso il mondo delle
agevolazioni da parte degli
stessi professionisti, legati
piuttosto a falsi principi che
hanno portato semplicemente
alla loro auto-esclusione. Con-
dividiamo pertanto il parere
della consigliera del Cese Ma-
rina Calderone relativo alla
necessità di informare e ac-
compagnare i professionisti
all'utilizzo di questi nuovi
strumenti che possono raffor-
zare l'intero sistema profes-
sionale», ha commentato il
presidente nazionale Lapet
Roberto Falcone.
I tempi sono ormai maturi per
guardare alle professioni
come imprese a tutto tondo,
capaci di produrre reddito, oc-
cupazione e sviluppo. «Rico-
noscendo il ruolo primario
che le professioni hanno per
l'economia, non hanno più ra-
gioni d'esistere inutili resi-
stenze basate esclusivamente
su principi di interesse corpo-
rativo, rivolte a escludere
l'equiparazione tra professio-
nisti e imprese», ha concluso
Falcone.

Le libere professioni sono de-
stinatarie, al pari delle im-
prese, dei ondi comunitari. A
stabilirlo un emendamento
alla legge di Stabilità 2016 a
firma delle relatrici Magda
Zanoni e Federica Chiavargli.
Un intervento che si atten-
deva da tempo, anche sulla
scorta della normativa euro-
pea che invita i singoli stati
membri a equiparare i profes-
sionisti alle imprese, ai fini di
consentire l'accesso ai finan-
ziamenti europei. Tale misura
è stata ampiamente condivisa
dai tributaristi che hanno più
volte evidenziato la necessità
di superare le discriminazioni
ancora esistenti in Italia tra
imprese e professionisti. Una
linea, questa, sostenuta anche
dal Mise. Basti ricordare il la-
voro che il tavolo sulla compe-
titività delle libere
professioni, di cui fa parte
anche la Lapet nell'ambito di
Cna Professioni, fortemente
voluto dal sottosegretario Si-
mona Vicari, ha avviato al fine
di individuare misure rivolte a
rimuovere tutte le barriere
burocratiche che ostacolano
l'attività economica dei pro-
fessionisti. Di tutta evidenza
sono altresì gli incentivi messi
a disposizione dal ministero
dello sviluppo economico per
favorire l'aggregazione dei li-
beri professionisti e valoriz-
zare le loro professionalità
(microcredito e fondo di ga-
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tuale per accedere all'aliquota
del 15% è di 15mila euro: il
nuovo regime la porta fino a
30mila.
Non cambia invece il meccani-
smo del coefficiente di redditi-
vità, che serve a calcolare
l'incidenza delle spese dal mo-
mento che queste non sono
analiticamente deducibili, ad
eccezione dei soli contributi
previdenziali: rimane inalte-
rato al 78 per cento.
Per le nuove attività viene
creata una disciplina fiscale di
vantaggio a parte. Per il pe-
riodo di imposta nel quale l'at-
tività è iniziata e per i quattro
successivi, l'aliquota forfettaria
viene limitata dal 15 al 5 per
cento sempre entro la soglia di
30mila curo. Questo bonus si
applica anche a chi ha iniziato
la sua attività nel 2015, acce-
dendo al regime di vantaggio.
Sul punto bisogna anche ricor-
dare che chi, alla fine del 2014,
aveva chiesto di rientrare nel
vecchio regime di vantaggio
(minimi al 5%) potrà conti-
nuare a usarlo fino alla sca-
denza. naturale. Quindi,
cinque anni totali o fino al
compimento del 35esimo anno
di età. Per chi svolge anche un
lavoro dipendente, viene abro-
gata la condizione che prevede
che, per accedere al regime for-
fettario, i redditi da lavoro au-
tonomo siano stati prevalenti
rispetto a quelli percepiti nel-
l'ambito di un contratto subor-

dinato. Si trattava di una con-
dizione molto problematica,
perché di fatto presupponeva
che il professionista, all'inizio
dell'anno, operasse una previ-
sione sulla propria situazione
futura.
Quindi, adesso i dipendenti po-
tranno accedere al regime for-
fettario per la loro attività da
autonomi, purché rispettino le
soglie di legge. Bisogna ricor-
dare che restano in vita Luna
serie di semplificazioni già pre-
viste sul fronte degli adempi-
menti a carico degli autonomi.
Riguarderanno, ad esempio,
l'esonero dalle comunicazioni
per lo spesometro, per le black
list e per le dichiarazioni di in-
tento. Tutto questo pacchetto
di novità avrà una portata,
molto ampia. La relazione del
Servizio studi di Senato e Ca-
mera stima che, in base all'Os-
servatorio delle partite Iva del
ministero dell'Economia, circa
un professionista su tre (il
32,4%) attualmente beneficia
dei regimi fiscali forfettari e di
vantaggio. Quindi, dal mo-
mento che secondo i numeri
Inarcassa le nuove iscrizioni al-
l'ente viaggiano al momento al
ritmo di circa 10mila nuovi au-
tonomi all'anno, si può stimare
che poco più di 3mila tra archi-
tetti e ingegneri nel corso del
2016 sfrutteranno il nuovo re-
gime. Senza contare le proro-
ghe dal vecchio.

Un professionista su tre tra chi
apre una partita Iva. Che, par-
lando solo di architetti e inge-
gneri, vuol dire circa tremila
autonomi all'anno. Le regole
del nuovo regime forfettario
fissate dalla legge di Stabilità
2016 avranno un impatto for-
tissimo sul settore, secondo
quanto spiegano le stime della
relazione dei Servizi studi e Bi-
lancio di Camera e Senato.
Il quadro che emerge dalla ma-
novra è piuttosto complesso da
ricostruire. Si basa su l’aliquota
ordinaria al 15% per chi fattura
meno di 30mila euro; restano
in vita le regole vigenti in ma-
teria di calcolo delle spese (tra-
mite un coefficiente) e di
semplificazioni sugli adempi-
menti. Cambiano, invece, le re-
gole per chi svolge anche un
lavoro dipendente e per i nuovi
studi di piccole dimensioni.
Senza dimenticare alcune indi-
cazioni specifiche sul destino
che avranno quei professionisti
che avevano beneficiato del-
l'accesso ad uno dei vecchi re-
gimi fiscali di vantaggio. Il
sistema disegnato dalla mano-
vra prevede, in sostanza, un
nuovo regime forfettario che
andrà a sostituire tutti quelli
attualmente in vigore: si tratta
del vecchio regime dei minimi
al 5% (chiuso a fine 2014 e poi
prorogato) e del nuovo regime
forfettario (inserito nella legge
di Stabilità 2015). Per i profes-
sionisti la soglia di ricavi at-
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ziano Delrio si sono ristrette
da oltre 400 a una trentina,
spiega Gilardoni. Un buon
inizio per realizzarle davvero,
queste priorità sempre rima-
ste sulla carta. «Il processo di
rifocalizzazione e razionaliz-
zazione delle priorità infra-
strutturali in corso traspare
anche dai diversi piani di svi-
luppo pubblicati, su porti e lo-
gistica, banda ultralarga,
rifiuti», precisa Stefano Cle-
rici, direttore scientifico del-
l'osservatorio.
Nella riforma del codice degli
appalti, ormai alle ultime bat-
tute prima della presenta-
zione in consiglio dei ministri,
si parla finalmente di analisi
costi-benefici, un sistema ra-
zionale per l'analisi dei pro-
getti già indicato come
prioritario da una legge mai
applicata. Tutti questi segnali,
insieme alle prospettive di al-
lentamento del Patto di Stabi-
lità, che dovrebbe consentire
delle eccezioni ai Comuni vir-
tuosi per poter usare i soldi
che hanno in cassa, fanno
pensare a una possibile acce-
lerazione dei progetti più ur-
genti.
Priorità assoluta, per lo stu-
dio, resta come negli anni
scorsi la realizzazione di un
rete completa a banda ultra-
larga, per connettere tutta la
popolazione italiana con In-
ternet ad alta velocità. I costi
della mancanza di questa in-

frastruttura sono altissimi:
389 miliardi da qui al 2030,
contro i 152 miliardi per i
buchi nei trasporti e nella lo-
gistica e i 99 miliardi per le ca-
renze nell'energia e
nell'ambiente. «La banda ul-
tralarga non è un'infrastrut-
tura come le altre, perché ha
delle ricadute trasversali su
tutti i settori, dalla produtti-
vità dell'industria alla mobi-
lità sostenibile», rileva Clerici.
Ma anche sulle prospettive di
realizzazione di questa infra-
struttura strategica, che cam-
bierebbe completamente il
futuro sviluppo del Paese, Gi-
lardoni è moderatamente otti-
mista: «La comparsa sulla
scena di Enel, che parla di una
spesa di 6-7 miliardi per allac-
ciare tutti, anziché di 20, cam-
bia completamente la
situazione», sostiene. Mentre
aspettiamo, però, si aggra-
vano i limiti del sistema. «Il
blocco del cantiere della
Metro C di Roma, la crisi
idrica a Messina, i dissesti
idrogeologici in Liguria, in
Campania e in Calabria e il
crollo dei ponti in Sicilia sono
alcuni esempi dei danni cau-
sati dalla paralisi», ricorda
Clerici. 
L’85% delle opere prioritarie è
in ritardo, con tempi e costi in
media più che raddoppiati.
Opposizioni locali e richieste
di compensazioni esorbitanti
funestano quasi tutti i can-

I costI del NoN faRe

L’Italia butta via oltre 40 mi-
liardi l'anno, più di una finan-
ziaria, per i colli di bottiglia
causati dalle carenze infra-
strutturali del Paese. Oltre
640 miliardi da qui al 2030, il
2,1% del Pil nei prossimi 15
anni, è il costo della mancata
realizzazione dei progetti stra-
tegici per le telecomunica-
zioni e la logistica, l'energia e
l'ambiente, la viabilità e le fer-
rovie.
Ma questo potrebbe essere un
anno di svolta, secondo An-
drea Gilardoni, professore
della Bocconi e presidente
dell'Osservatorio sui Costi del
Non fare di Agici, che calcola
da una decina d'anni le rica-
dute del gap infrastrutturale
sull'economia del Paese. Gi-
lardoni è ottimista, malgrado
i costi orrendi che presenterà
domani a Milano. Per la
prima volta negli ultimi 15
anni si percepisce un cambio
di passo ai piani alti del mini-
stero delle Infrastrutture»,
commenta. Oltre al passo,
sono cambiate anche le facce.
Dopo l'uscita di Ettore In-
calza, finito agli arresti domi-
ciliari nell'ambito
dell'inchiesta sulle grandi
opere, è stato chiamato il pro-
fessore napoletano Ennio Ca-
scetta a coordinare l'indirizzo
strategico e lo sviluppo delle
infrastrutture. Le conse-
guenze si vedono. Le priorità
del ministero guidato dal Gra-
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tieri. «In particolare per le
opere più grandi, quelle supe-
riori al miliardo, tempi e costi
sono spesso fuori controllo»,
fa notare Gilardoni. All'ori-
gine dei ritardi ci sono pro-
blemi di copertura
finanziaria: si parte con i soldi
peri primi 3 kilometri e poi ci
si ferma, perché mancano
quelli per gli altri 60. «Per
evitare i ritardi e per usare al
meglio le risorse finanziarie,
ci vogliono linee-guida chiare
per progettare con qualità,
analizzando in anticipo i prin-
cipali fattori di rischio, ma so-
prattutto c'è bisogno di
sviluppare un rating sociale,
che possa incidere sugli orien-
tamenti della pubblica ammi-
nistrazione e sulle scelte di
molti investitori, sempre più
interessati al ritorno sociale e
ambientale dei progetti», am-
monisce Gilardoni. I limiti
della progettualità nazionale
sono tali, che spesso mancano
iniziative di qualità per inter-
cettare i fondi disponibili. Un
limite particolarmente grave
di fronte alle possibilità
aperte dal Piano Juncker.
Agici propone di lanciare
un'iniziativa per identificare
100 progetti per il futuro del
Paese, finanziata da un fondo
da 50 milioni di euro, che può
arrivare a 150 milioni con i co-
finanziamenti privati. Per in-
ventare oggi l'Italia di
domani.

I costI del NoN faRe
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provocare allagamenti. Gia-
nello scorso fine settimana
sono partiti gli interventi stra-
ordinari nel Lungotevere.
Per la Regione Lazio, i 47 mi-
lioni previsti per il 2015 an-
dranno a finanziare parte del
piano per il Giubileo già av-
viato: i 17 milioni per il poten-
ziamento del servizio
ferroviario regionale riguar-
deranno il collegamento con
la stazione Roma San Pietro e
verranno indirizzati anche per
l'arteria tra l'aeroporto di Fiu-
micino e le stazioni del centro
cittadino. 130 milioni per la
sanità serviranno soprattutto
per l'adeguamento di 12
pronto soccorso egli extraco-
sti per il personale medico.
Sul pacchetto sicurezza, il
contingente di 1.500 militari
sarà al servizio del prefetto
per vigilare su siti e obiettivi
sensibili. Le nuove unità an-
dranno a integrare quelle già
previste (2mila agenti delle
forze dell'ordine) nel piano
per il Giubileo, presentato dal
prefetto e dal questore di
Roma, che ha preso il via lo
scorso lunedì. Proprio il pre-
fetto Gabrielli ha annunciato
ieri che una serie di ordinanze
in arrivo dal commissario
straordinario Tronca interver-
ranno su tre aspetti: gli artisti
di strada, la vendita degli al-
colici e abusivismo commer-
ciale. Sempre ieri è stato
firmato da ministero dei Tra-

sporti, Cgil, Cisl e Uil di set-
tore e associazioni datoriali un
protocollo di intesa per il Giu-
bileo che prevede l'istituzione
di una cabina di regia presso il
ministero «per gestire e pre-
venire le vertenze conflit-
tuali», ovvero gli scioperi, e
individua  41 date legate a
grandi eventi in cui scattala
franchigia, cioè in cui non si
proclamano gli scioperi.

gIubIleo. 224 mIlIoNI peR mobIlItà, 
saNItà e sIcuRezza

Per il Giubileo il governo, nel
decreto cosiddetto "Happy
days", stanzierà complessiva-
mente 224 milioni di curo.
Una parte (159 milioni) andrà
al Comune per mobilità, de-
coro urbano e riqualificazione
delle periferie. Alla Regione
Lazio sarà dato un contributo
di 47 milioni per potenziare il
servizio ferroviario regionale
e il sistema dei servizi sani-
tari. Una ulteriore spesa di 18
milioni servirà per il perso-
nale militare che avrà il com-
pito di presidiare siti e
obiettivi sensibili: per il mo-
mento sono indicate 1.500
unità fino al 30 giugno 2016.
Per le risorse che dovrà ge-
stire il commissario straordi-
nario di Roma Francesco
Paolo Tronca, il fondo andrà
ripartito anno per anno con
uno o più decreti del presi-
dente del Consiglio dei mini-
stri: 94 milioni saranno per il
2015 e 65 milioni per il 2o16.
Dati però i tempi strettissimi,
il decreto stabilisce che le ri-
sorse che non riusciranno a
essere utilizzate nel 2015 po-
tranno essere impiegate
l'anno prossimo. Sotto la lente
c'è la risistemazione delle
linee metropolitane e al po-
tenziamento delle linee di tra-
sporto pubblico di superficie.
Sul fronte decoro, l'urgenza è
la pulizia delle strade dalle fo-
glie, che in caso di piogge in-
tense rischiano sempre di
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Il dialogo aperto tra maggio-
ranza e opposizione ha garan-
tito un'approvazione rapida,
nonostante l'Aula abbia ap-
portato più di 40 modifiche al
testo uscito dalla commis-
sione. 
Tra queste, l'emendamento
che lascia al governo due
strade per attuare la delega,
attraverso la commissione di
esperti nominata dal ministro
Delrio (presieduta dal capo
dipartimento di Palazzo Chigi
Antonella Manzione) al lavoro
già da alcune settimane. Due
le ipotesi. 
La prima è un'attuazione
sdoppiata. Con un primo de-
creto mirato a recepire le di-
rettive entro il i8 aprile 2016
e un secondo decreto (da va-
rare entro 31luglio) per rifor-
mare l'intero sistema sulla
base dei   principi contenuti
nella delega. 
La seconda opzione, forse più
logica e al momento quella
più gettonata dal governo, è
quella di approvare un unico
decreto che assolva ad en-
trambi gli obiettivi, man-
dando subito in pensione il
codice. 
Nessun passo indietro sull'ad-
dio al vecchio (ed elefantiaco)
regolamento appalti sostituito
da linee guida proposte dal-
l'Anac e approvate con un de-
creto delle Infrastrutture.
«Così il nuovo codice sarà il
primo caso italiano di soft

law», ha sottolineato Delrio.
Altra correzione rilevante ri-
guarda il punto, molto di-
scusso, dei lavori gestiti in
house dalle concessionarie au-
tostradali. Un emendamento
votato in Aula raddoppiadai2
a24mesiitempientroi quali le
concessionarie potranno ade-
guarsi al nuovo obbligo di af-
fidare con gara l'8°% (invece
che il 6o%) dei lavori.
Tra le modifiche dell'ultim'ora
anche l'alleggerimento dei
vincoli sull'appalto integrato
di progetto e lavori (salta i pa-
letto che ne limitava il ricorso
agli appalti con contenuto tec-
nologico superiore al 70%) e
nuove misure per il paga-
mento diretto delle Pme coin-
volte nei subappalti. Arriva
poi un'ulteriore stretta sui ri-
corsi al Tar. In particolare il
giudice dovrà tenere conto già
nella fase cautelare dei casi in
cui l'annullamento dell'aggiu-
dicazione comporta l'ineffica-
cia del contratto. 
Viene poi introdotto un rito
speciale per la risoluzione im-
mediata del contenzioso rela-
tivo alle esclusioni dalla gara
per carenza dei requisiti, ren-
dendo impossibile contestare
dopo i provvedimenti della
stazione appaltante relativi a
questa fase di gara. L'ultima
novità di giornata riguarda la
qualificazione delle imprese,
con la previsione di una disci-
plina specifica perla deca-

appaltI, sì della cameRa alle RIfoRme

A un anno esatto dalla pre-
sentazione in Parlamento la
riforma degli appalti compie
un passo decisivo alla Ca-
mera. Al termine di 100 vota-
zioni, in molti casi appoggiate
anche dall'opposizione, con
343 si, 78 contrari e 25 aste-
nuti Montecitorio ha appro-
vato il testo che consegna al
governo il compito di rifor-
mare gli appalti, sulla base di
ben 75 criteri direttivi. Si
tratta di un'approvazione pra-
ticamente definitiva. 
I tempi stretti per il recepi-
mento delle nuove direttive
europee (18 aprile 2016), non
lasciano spazio per ulteriori
modifiche in terza lettura al
Senato.
«È una buonissima notizia
per il sistema dei lavori pub-
blici italiani - ha commentato
il ministro delle Infrastrutture
Graziano Delrio -. È una ri-
forma che vuol dire traspa-
renza, efficacia, buon utilizzo
dei soldi pubblici e non più
zone opache».
Per il ministro Delrio il nuovo
codice sarà operativo entro
giugno. «Abbiamo introdotto
diversi miglioramenti rispetto
al testo del Senato – segnala il
presidente della commissione
Lavori pubblici Ermete Rea-
lacci. Tra questi anche il raf-
forzamento del ruolo del
Parlamento nell'esercizio
della delega da parte del go-
verno».
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dei costi di due grandi opere
su tre e sulle deroghe possibili
solo per emergenze di prote-
zione civile. Inoltre le grandi
opere dovranno essere capaci
di guadagnarsi consenso sul
campo («débat public»).
Molte anche le misure desti-
nate - in linea teorica - a favo-
rire l'accesso dei professionisti
e delle Pmi al mondo degli ap-
palti. E a garantire traspa-
renza anche ai contratti di
importo inferiore alle soglie
Ue (5,2 milioni peri lavori). 
Una zona grigia dove si an-
nida una corruzione diffusa,
più difficile da snidare ri-
spetto a quella che fa da con-
torno alle grandi opere.
Indicazioni di principio che
spetterà poi al Governo tra-
durre in norme efficaci.

appaltI, sì della cameRa alle RIfoRme

denza e la sospensione dei
certificati Soa che abilitano al
mercato dei lavori pubblici.
Con la delega arriva poi so-
spensione del performance
bond sulle grandi opere e l'ok
alla clausola sociale nei call
center.
Il cuore della riforma resta co-
munque l'estensione e il raf-
forzamento dei poteri affidati
all'Anac di Cantone. Un pas-
saggio in cui non è difficile in-
travedere il riflesso delle tante
inchieste sulla corruzione che
hanno attraversato il mondo
degli appalti negli ultimi mesi.
L'Anac viene dotata di poteri
di intervento cautelare (possi-
bilità di bloccare in corsa gare
irregolari). I suoi atti di indi-
rizzo (ei bandi tipo) diventano
vincolanti. Saranno poi gestiti
dall'Autorità il sistema di qua-
lificazione delle stazioni ap-
paltanti, l'albo dei commissari
di gara, le banche dai di set-
tore, i controlli sulle varianti.
Confermata la scelta di pun-
tare sulla qualità dei progetti,
cancellando la possibilità di
bandire le gare sue elaborati
preliminari vietando la possi-
bilità di assegnare gli incari-
chi al massimo ribasso. Con la
preferenza per l'offerta più
vantaggiosa (rapporto
costo/qualità) il prezzo più
basso diventa un criterio resi-
duale anche per lavori pub-
blici. Rimane la stretta sulle
varianti, causa dell'aumento
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dano manutenzioni e ristruttu-
razioni, di cui spesso si occu-
pano piccole e medie imprese
artigiane che, quando si rivol-
gono alle rivendite edili per l'ac-
quisto di materiali, hanno la
necessità di trovare servizi qua-
litativamente sempre più elevati.
E professionisti in grado di gui-
darli sulle caratteristiche tecno-
logiche/prestazionali dei
prodotti e sulle loro modalità di
utilizzo».
Il progettista sistemico, la prima
delle due figure individuate dalla
federazione dei commercianti di
materiali edili, è - nello specifico
- la persona presente in riven-
dita e show room, capace di
mettere a sistemale esigenze di
programmazione del cantiere,
dai tempi di lavorazione ai ma-
teriali e alle tecniche da impie-
gare. Che sappia offrire
consulenza tecnica all'artigiano
o al progettista grazie a compe-
tenze specifiche sulle opere di ri-
qualificazione/ristrutturazione e
sul rendimento dei prodotti in
termini di efficienza.
L'altro profilo indicato, quello
del tecnologo delle costruzioni,
si configura invece come un ri-
cercatore di nuove soluzioni, un
professionista che conosca ma-
teriali e tecnologie specifici perla
riqualificazione di immobili e
che si occupi di divulgare la co-
noscenza facendo da raccordo
tra produzione, distribuzione e
mercato. Si tratta, in entrambi i
casi, di figure già presenti al-
l'estero, in particolare in Francia
e Germania.

Per quanto riguarda la quantifi-
cazione delle opportunità lavo-
rative, la stima dei posti a
disposizione (10mila) sottolinea
Verduci - «deriva dal fatto di
aver considerato l'inserimento di
almeno una delle due figure in
ciascuno dei magazzini edili pre-
senti sul territorio italiano: una
rete di circa 10mila imprese con
un fatturato complessivo di 15
miliardi l'anno. Si tratta di
un'opportunità concreta per
tanti professionisti rimasti, in
tempi di crisi, senza lavoro, con
diverse opzioni di inquadra-
mento: dall'attività autonoma a
partita Iva al lavoro difendente.
E stato delineato, infine, anche il
possibile percorso formativo per
diventare progettista sistemico o
tecnologo delle costruzioni. Da
una parte, in un'ottica di breve
periodo, si potrà partecipare a
specifici master post universitari
organizzati insieme agli Ordini
di architetti e ingegneri e ai Col-
legi dei geometri. In ambito uni-
versitario, invece, con un
orizzonte temporale più ampio,
l'obiettivo annunciato da Feder-
comated è di formulare, insieme
a Confindustria e Ance, una pro-
posta per inserire nei pro-
grammi di laurea (in
architettura e ingegneria) e di di-
ploma (per i geometri) corsi ad
hoc per acquisire le conoscenze
specifiche per le due nuove fi-
gure professionali.

Nuove opportunità lavorative
per architetti, ingegneri e geo-
metri nelle imprese della distri-
buzione di materiali edili. Una
richiesta di personale che si lega
al bisogno di competenze inno-
vative in un settore che, in tempi
di crisi - come, del resto, l'intero
mercato dell'edilizia - è radical-
mente cambiato, puntando in
modo deciso su riqualificazione
e ristrutturazione di immobili e
sempre di meno sulle nuove co-
struzioni.
A indicare l'apertura dei nuovi
sbocchi occupazionali è Feder-
comated, la federazione (che fa
capo a Confcommercio) che as-
socia circa 4.500 magazzini edili
sul territorio nazionale e che, at-
traverso il suo ufficio studi (Ser-
comated), ha individuato i nuovi
profili da inserire nella rete di
aziende del settore.
Sarebbero almeno 10mila, se-
condo l'associazione, i posti a di-
sposizione per due nuove figure
professionali: il progettista siste-
mico e il tecnologo delle costru-
zioni. Si tratta, nello specifico, di
opportunità destinate ad archi-
tetti, geometri e ingegneri che si
specializzeranno nei sistemi co-
struttivi per la riqualificazione e
l'efficientamento (energetico,
ambientale) degli edifici.
«Sono i professionisti che oggi
mancano al settore spiega Mario
Verduci, segretario generale di
Federcomated - e che dovranno
garantire le competenze ade-
guate alle nuove esigenze del
mercato. Dal 2008, infatti, la
gran parte dei lavori edili riguar-
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parte del sistema e che hanno
scambi con l'estero, a fronte di
una diminuzione della produ-
zione in valore destinata al
mercato interno del 30% nel
periodo 2008-2014 hanno fatto
registrare una crescita delle
esportazioni del 23% nel pe-
riodo 2009-2014 (nel 2008
anche l'export segnò una pe-
sante caduta del 24%, rispetto
all'anno precedente). Per i set-
tori aperti ai mercati esteri la
quota di export sulla produ-
zione totale è cresciuta di 10
punti, attestandosi nel 2014 al
40% rispetto al 30% del 2008.
Come un malato rimasto in fin
di vita per molto tempo, i se-
gnali di guarigione vanno ac-
colti con molta cautela. Le
previsioni di chiusura dell'anno
in corso e per l'anno prossimo
sono improntate a un cauto ot-
timismo dovuto ai segnali posi-
tivi di allentamento della crisi
in atto e che si collocano in un
quadro generale in netto e con-
tinuo miglioramento. «Per la
verità l'allarme non è ancora
rientrato - avverte il presidente
di Federcostruzioni Rudy Gi-
rardi -. Nel 2014 è emerso un
quadro certamente non posi-
tivo ma che tuttavia sembra de-
lineare un rallentamento della
crisi produttiva e prefigurare
uno scenario di ripresa che fi-
nalmente appare realistica-
mente all'orizzonte dei
prossimi anni. Non a caso per il
2015 è atteso un andamento

produttivo che, seppure in lieve
riduzione, dovrebbe prefigurare
il punto di partenza per il ri-
torno a ritmi di crescita».
Ma dopo un malessere così pro-
fondo servono cure da cavallo e
soluzioni radicali. «Per inverti
re questa tendenza- avverte Gi-
rardi - e imprimere una decisa
accelerazione al processo di svi-
luppo occorrerebbero inter-
venti a forte impatto
nell'immediato. Tre in partico-
lare: nella maggior parte dei
casi il patrimonio immobiliare
nazionale ha necessità di inter-
venti di riqualificazione. In par-
ticolare andrebbe sostenutala
domanda di case (comprese
quelle ancora invendute) in
classi energetiche elevate (A e
B) attraverso meccanismi di in-
centivazione fiscale in modo da
ridurre il fabbisogno energetico
nazionale ed evitare sprechi. C'è
una domanda di trasparenza e
di effettiva concorrenza che
viene dalle nostre organizza-
zioni e più in generale dal
mondo dell'industria. Esistono
delle aree di mercato ancora
non aperte alla concorrenza.
Qui si deve intervenire. La ri-
cerca del prezzo più basso non
sempre premia. Accanto all'esi-
genza di un confronto tra solu-
zioni diverse per individuare
quella più vantaggiosa va inse-
rita la necessità di dar spazio al-
l'innovazione tecnologica e, di
conseguenza, al tema della qua-
lità».

Per anni è stata la prima linea
della crisi. La trincea più peri-
colosa di un sistema industriale
travolto da una vera e propria
«guerra economica» che ha
fatto «vittime» tra aziende e la-
voratori.
Da un anno a questa parte il
settore delle costruzioni in Ita-
lia vive una sorta di «tregua»:
nel 2014 infatti il sistema delle
costruzioni ha registrato una
perdita del 30%, in termini
reali e del 3,5% in valore. Si
tratta di una percentuale mode-
sta rispetto agli anni prece-
denti. Nello stesso anno il
settore ha registrato una per-
dita, rispetto all'anno prece-
dente di 125 mila posti di
lavoro. I numeri del comparto
non volgo no ancora al bello,
ma indicano un'inversione di
tendenza rispetto al recente
passato. Dall'inizio della crisi,
infatti, il valore della produ-
zione perduta dal comparto nel
suo complesso si aggira intorno
ai 125 miliardi di euro, con una
perdita di circa 650 mila posti
di lavoro.
La filiera delle costruzioni, in
termini di produzione comples-
siva espressa in quantità, ha
perso tra il 2009 ed il 2014 il
29,2%.
In una fase storica che ha visto
la domanda interna crollare in
modo verticale, l'unico motore
acceso in grado di frenare la ca-
duta è stato quello delle espor-
tazioni. Molti settori che fanno
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Tasi e le altre imposte sul
mattone - resteranno come
sono, dunque basate sui vani.
Perché senza riforma, i metri
quadri non servono quasi a
nulla.
L'unica novità di un qualche
interesse per il cittadino è lo
sdoppiamento del dato sulla
superficie. Accanto a quella
lorda catastale, ve ne sarà
un'altra «ai fini Tari», dunque
«al netto di balconi, terrazzi e
altre aree scoperte di perti-
nenza». La tassa sui rifiuti di-
fatti si calcola sull'80% di
questo secondo valore "dima-
grito", cosi come disposto già
dal Salva-Italia del 2011 per
l'allora Tares. Uno sconto for-
fettario per non far pesare i
muri perimetrali nel totale dei
metri quadri. Ora il proprieta-
rio, se crede, potrà rifare o far
rifare i calcoli ed eventual-
mente chiedere al proprio Co-
mune di integrare o
correggere le cifre.
La novità della nuova visura
per il momento non si applica
a quel 5% di immobili che
presentano un dato di super-
ficie incoerente o inesistente,
perché non dotati di planime-
tria. Nessun problema per
tutti gli altri, 57 milioni di
strutture censite nelle catego-
rie dei gruppi A, B e C. Dun-
que non solo appartamenti,
villini, ville e castelli. Ma
anche uffici privati e pubblici,
ospedali, scuole, cantine, ne-

gozi, magazzini, box auto.
Tutti già definiti da tempo in
metri quadri nei database dei
singoli Comuni (grazie alle
planimetrie catastali). Ora
pure nei documenti catastali
dei proprietari.
Il superamento dei vani, come
prima tappa per la riforma del
catasto, e dunque il passaggio
alla superficie, rientra già
nella finanziaria lacrime e
sangue di Monti del 2011. Da
allora, l'adeguamento e l'in-
crocio delle banche dati è
stato fatto. La riforma è an-
cora appesa al palo. 

Metri quadri accanto ai vani.
Nelle visure di 57 milioni di
immobili, da ieri, compare
anche la superficie catastale.
Un primo essenziale passo
verso una riforma del catasto
che però non c'è. Doveva arri-
vare entro giugno, come uno
dei decreti attuativi della de-
lega fiscale. Invece è stata
prima rimandata alla legge di
Stabilità, poi affossata. Il
nuovo dato che dunque gli ita-
liani troveranno nei docu-
menti catastali (e che possono
ottenere anche tramite Fi-
sconline, se registrati, oppure
allo sportello) servirà al solo
scopo informativo. E certo
pure per controllare la corret-
tezza della Tari, la tassa sui ri-
fiuti che da sempre si calcola
sui metri quadri, con la possi-
bilità di contestarla se i nu-
meri sono sballati.
Cosa cambia dunque? Molto
poco. La nuova visura con-
terrà il dato relativo alla su-
perficie catastale, «mandando
in soffitta definitivamente i
calcoli basati sui vani», si leg-
geva ieri mattina nel comuni-
cato dell'Agenzia delle
entrate, poi modificato nel
primo pomeriggio. Non più
«in soffitta», ma «anche».
Dunque metri quadri e vani,
insieme. L'informazione rad-
doppia, il nuovo non scalza il
vecchio. Ma ciò che più conta
è che le rendite catastali - cen-
trali per determinare Imu,
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doteche, che vanno evidente-
mente considerate.
«Tutto ciò che porta alla tra-
sparenza - prosegue Righi - ci
fa più che felici ma dobbiamo
evidenziare che non si tiene
conto delle parti comuni. Ab-
biamo comunque dato indica-
zione ai nostri iscritti di
verificare le metrature ri-
spetto alle planimetrie cata-
stali facendo anche rilevare gli
errori». Per Santino Taverna ,
presidente della Fimaa (Fede-
razione dei mediatori) « È
un'operazione di trasparenza
necessaria per il comparto, a
patto che non si traduca in un
nuovo presupposto per l'in-
cremento dell'imposizione fi-
scale sugli immobili».
La possibilità di conoscere i
metri quadrati avrebbe anche
un altro effetto, quello di evi-
tare l'insorgere di contenziosi
in fase di trattativa. « È chiaro
che i dati catastali non sono
probanti - ricorda Righi - e in
ogni caso, quanto alla loro at-
tendibilità concreta, tra qual-
che mese si vedrà quante sono
le richieste di correzioni pre-
sentate dai contribuenti».
In ogni caso Righi promette
l'impegno degli agenti Fiaip:
«Se il cliente dichiara qual-
cosa di molto diverso dalle ri-
sultanze catastali, l'agente,
prima di far firmare proposte
d'acquisto o altri impegni,
deve verificare personalmente
planimetria e metrature

reali». Cosa che comunque fa-
rebbero meglio a fare tutti
proprietari, data anche la pos-
sibilità di chiedere correzioni
alle Entrate.
Da escludersi, invece, la va-
lenza del dato catastale dopo
che è stato sottoscritto il ro-
gito, dato che di norma l'im-
mobile viene di norma
venduto «a corpo» e non a
metri quadrati.

I metri quadrati "catastali"
non hanno, per ora,  alcuna
funzione  dal punto vista fi-
scale. Ma potrebbero averne
una molto importante nel
mondo delle transazioni, dove
un dato certo su quanto sia
grande la casa in vendita è
spesso assente: il concetto di
"metratura commerciale" non
è, infatti, univoco e alla stessa
casa potrebbero essere attri-
buite diverse superfici a se-
conda del metodo usato.
Senza contare che a volte il
proprietario non fa proprio
nessuna misurazione ma si
accontenta di vecchi dati
spannometrici, magari presi
quando arredava l'apparta-
mento.
Gli agenti immobiliari sono
favorevoli alla pubblicità del
dato ma mantengono alcune
riserve sul metodo usato:
«Aspettiamo a dare un giudi-
zio sul sistema spiega Paolo
Righi, presidente della Fiaip
(Federazione degli agenti im-
mobiliari professionali) - per-
ché la stessa agenzia
suggerisce di verificare
l'esatta corrispondenza. Sulle
planimetrie più vecchie, in-
fatti, ci sono dei problemi. Ab-
biamo fatto una prova su otto
visure e in due non c'erano i
metri quadrati». Inoltre, os-
serva Righi, nel sistema det-
tato dal Dpr 198/1998 non
trovano posto gli spazi co-
muni come sale riunioni o lu-
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uN RegolameNto edIlIzIo uNIco

teria edilizia prevede, in coe-
renza con le previsioni dello
«Sblocca Italia» l'individua-
zione delle metodologie di la-
voro, di ricognizione della
normativa vigente e delle mo-
dalità di coinvolgimento delle
amministrazioni e dei soggetti
interessati (associazioni di ca-
tegoria, ordini professionali
ecc.) e la predisposizione di
uno schema tipo di regola-
mento edilizio che andrà a so-
stituire i regolamenti edilizi ora
in vigore, semplificando e uni-
formando le procedure edilizie.
Modello standard. Il modello
standard sarà suddiviso in tre
diverse parti:
- individuazione del richie-

dente, qualificazione, loca-
lizzazione e altri dati
fondamentali dell'inter-
vento e onerosità delle
opere;

- identificazione dei soggetti
coinvolti nella realizzazione
dell'opera (titolari, progetti-
sti, incaricati tecnici, even-
tuali altre imprese
esecutrici);

- asseverazione da parte del
progettista, identificazione
delle superfici e dei volumi,
della classificazione urbani-
stica; dichiarazioni sul supe-
ramento delle barriere
architettoniche e in generale
sulla sicurezza.

Riferimento per i Comuni. Il
decreto Sblocca Italia ha previ-
sto che il Governo, le Regioni e

le autonomie locali concludano
in sede di conferenza unificata
accordi o intese per adottare
uno schema di regolamento
edilizio-tipo. Il regolamento
edilizio-tipo rappresenterà il ri-
ferimento a cui i Comuni do-
vranno attenersi e dal quale
non potranno discostarsi signi-
ficativamente nell'adozione
della regolamentazione di ca-
rattere locale. Saranno però gli
accordi che deterranno i tempi
di adeguamento. Il nuovo rego-
lamento unico richiederà ai co-
muni anche un'importante
attività di coinvolgimento ri-
spetto alle previsioni, termino-
logiche, contenute nei propri
strumenti urbanistici.
Semplificazioni adottate. Ri-
cordiamo che ad oggi sono stati
adottati in conferenza unificata
i modelli unici semplificati per
la comunicazione di inizio la-
vori e per la comunicazione di
inizio lavori asseverata per
l'edilizia libera. Attualmente
tutte le regioni a statuto ordi-
nario hanno adottato la nuova
modulistica. Dal 16 marzo i cit-
tadini e le imprese hanno in
ogni caso il diritto a utilizzare
la nuova modulistica. 2 stata
raggiunta l'intesa in Confe-
renza Unificata, il 16 luglio
2015, sul modello unificato per
la Dia alternativa al permesso
di costruire.

Verso il regolamento edilizio-
unico applicabile sull'intero
territorio nazionale. Con una
modulistica standard per pre-
sentare la domanda di titoli
edilizi. Nel modello ci saranno
parti fisse uguali per tutto il
territorio nazionale e parti va-
riabili, che necessariamente
dovranno tenere conto della le-
gislazione regionale. Il modello
sarà cartaceo ma soprattutto
online, dove a seconda dei con-
tenuti che dovranno essere in-
dicati si apriranno varie
finestre da compilare. Queste
le novità in materia di regola-
mento edilizio. Il decreto, con-
tenente il regolamento edilizio
unico è attuativo del decreto-
legge del 12 settembre 2014 n.
133 detto «sblocca Italia», co-
ordinato con la legge di conver-
sione 11 novembre 2014 n. 164,
recante «Misure urgenti per
l'apertura dei cantieri, la realiz-
zazione delle opere pubbliche,
la digitalizzazione del Paese, la
semplificazione burocratica,
l'emergenza del dissesto idro-
geologico e per la ripresa delle
attività produttive» (pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale
dell'11 novembre 2014 n. 262).
Differenti procedure edilizie.
L'elevata differenziazione delle
procedure edilizie tra un co-
mune e l'altro è causata anche
dalle diverse normative tecni-
che contenute negli oltre 8
mila regolamenti edilizi esi-
stenti. La nuova azione in ma-
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Parliamo anche di un settore
trai più penalizzati dalla crisi
economica, e che non ha mar-
gini di recupero se non inter-
viene una strategia politica di
lungo respiro che ridia vigore
al mercato reale. Il comparto
immobiliare oggi è a una sorta
di anno zero, ancora alle prese
con una crisi lunga e grave (da
cui solo alcune aree del Paese
cominciano a emergere), in
un contesto in cui la carenza
di risorse pubbliche si ag-
giunge alla paralisi ammini-
strativa e all'ostinazione del
popolo dei «No».
«Insomma, l'economia ita-
liana ha una grande risorsa
inutilizzata, o mal interpre-
tata, e che invece può essere,
con nuove regole e nuovi mo-
delli gestionali, il più straordi-
nario volano di sviluppo per
tutto il Paese», dice Alfredo
Romeo, presidente di Osser-
vatorio Risorsa PatrimonioI-
talia (promosso da Romeo
gestioni, Nomisma e Cresme
consulting). Questa risorsa,
precisa Romeo, è «il territorio
nel suo complesso che, con
poche iniziative destinate alla
valorizzazione, può essere il
motore di una ripresa gene-
rale soprattutto se si ferma
quella distorsione del mercato
provocata dai fondi immobi-
liari che fanno gli ammini-
stratori di condominio invece
di valorizzare i beni gestiti».
Con quali risorse intervenire

in tempi di drastici tagli alla
spesa? Ci sono modelli tecnici
e amministrativi che possono
esse adottati. E in più ci sono
norme attuative che prefigu-
rano in modo concreto le op-
portunità di intervento
coinvolgendo, oltre alle Am-
ministrazioni, anche cittadini
e imprese. Una formula che
offre promettenti orizzonti di
investimento e di ritorno eco-
nomico è l'articolo 24 del De-
creto "Sblocca Italia" (Dl
133/2014) che promuove un
modello bottom-up. «Questa
norma - insiste Romeo - può
rappresentare il detonatore
capace di far esplodere il vero
cambiamento sul tema delle
valorizzazioni, perché concilia
tre elementi cruciali: la re-
sponsabilità sull'attuazione
del progetto della pubblica
amministrazione, la condivi-
sione e la partecipazione dei
cittadini e soprattutto l'inte-
resse dei privati a investire».
Conclusioni, sintesi e rifles-
sioni, su tutto questo corpus
di studio sono al centro del se-
minario in corso di organizza-
zione dal titolo «Gestire le
città - La risorsa Territorio per
un New Deal italiano». L'in-
contro, che si tiene oggi a
Roma (Auditorium Ara Pacis)
e che viene moderato dal di-
rettore del Sole 24 Ore, Ro-
berto Napoletano, presenta
un programma articolato. Al-
l'introduzione di Alfredo

La filiera integrata del real
estate oggi rappresenta il 20%
del Pil italiano e circa due mi-
lioni di posti di lavoro, ma ha
un enorme potenziale di cre-
scita.
Il lavoro da fare è tanto. Pen-
siamo, ad esempio, al con-
sumo di suolo, passato dal
2,9% degli anni ’50 al 7,3%
de12012, che oggi richiede ra-
zionalità e salvaguardia am-
bientale; pensiamo al degrado
fisico e sociale delle aree ur-
bane storiche e periferiche:
2,6 milioni di edifici in medio-
cre o pessimo stato di conser-
vazione (ricerca Cresme); per
finire consideriamo il patri-
monio costruito prima del
1971cioè 7,2 milioni di edifici
- che non risponde a criteri
antisismici.
Per comprendere il valore di
tali azioni da compiere, si
consideri che nel 2014 gli in-
vestimenti nelle costruzioni
sono arrivati a 170 miliardi e
che lo sviluppo nel campo dei
servizi in genere coinvolge il
maggior numero di occupati,
pari al 64% degli occupati to-
tali, di cui oltre 12 milioni nel
solo settore privato.
In altre parole, riqualifica-
zione urbana e gestione dei
servizi rappresentano un giro
d'affari colossale che, se ben
indirizzato e coordinato, può
largamente superare ogni
aspettativa economica e pro-
iezione di crescita.
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Romeo, il quale si intrattiene
sul tema «Cultura e qualità
dei servizi: il New Deal neces-
sario», segue la relazione di
base, curata da Roberto Mo-
stacci, del Comitato Scienti-
fico Orp-Italia. In una
seconda fase del seminario si
succedono altri autorevoli in-
terventi: Luigi Nicolais, presi-
dente del Cnr si occupa di
«Territori della ricerca»; Ro-
berto Reggi, dg dell'Agenzia
del Demanio interviene su
«La ricchezza delle valorizza-
zioni - I modelli innovativi»;
Paolo Crisafi, dg di Assoim-
mobiliare parla di «Oltre l'im-
mobiliare: nuove proposte
contro la crisi del mercato»;
Veronica Nicotra, segretario
generale dell'Anci parla della
«Sfida del cambiamento nella
Pa e negli Enti Locali». A
Dario Nardella, sindaco di Fi-
renze, va il compito di raccon-
tare un'esperienza diretta di
«Partecipazione dei cittadini
nella gestione della città». In-
fine, Raffaele Cantone, presi-
dente di Anac (Autorità
nazionale anticorruzione) si
occupa di « Rispetto delle re-
gole o regole da cambiare? Il
diritto come motore o freno
dell'Economia» ed Ermete
Realacci, presidente della
Commissione Ambiente e
Territorio della Camera,
chiude su «Qualità delle città,
qualità della vita».
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lancio e vincoli di spesa agli
enti locali hanno portato in
questi anni in Italia all'effetto
paradossale del crollo della
spesa pubblica per investi-
menti, mentre quella corrente
ha continuato ad aumentare
(+11,7%). Gli investimenti
fissi lordi del settore pubblico
rispetto al Pil sono scesi dal
3,5% del 2008 al 2,2% del
2015.

Anche gli stanziamenti statali
per infrastrutture si sono
quasi dimezzati, dai circa 23
miliardi di curo all' anno nel
periodo 1997-2005 ai 12,2 mi-
liardi del 2015.
La volontà di tornare a inve-
stire sulle infrastrutture sem-
bra tuttavia emergere dal
disegno di legge di Stabilità
2016 appena varato dal go-
verno. Si tratta soprattutto di
una sostanziosa iniezione di
benzina ai programmi plu-
riennali di Rfi e Anas. Per gli
investimenti delle ferrovie ar-
rivano in cinque anni 8,3 mi-
liardi di euro in più,
«immediatamente impegna-
bili»: dunque tra il ministero
delle Infrastrutture e Rfi si
può subito lavorare per defi-
nire un nuovo contratto di
programma e poi bandire le
gare per lavori e manuten-
zione.
Via libera agli investimenti
anche per i Comuni, che negli
ultimi anni (2008-2014) a

causa dei vincoli del Patto di
Stabilità interno hanno ri-
dotto del 47% la spesa per in-
vestimenti e aumentato
dell'11% quella corrente: nel
Ddl di Stabilità 2016 l'aboli-
zione del Patto interno vale
secondo le stime del governo
un miliardo di euro in più di
spesa per opere pubbliche co-
munali il prossimo anno, più
del doppio (2,2 miliardi) se-
condo le stime Ifel (Anci).
Più risorse anche all'Anas, 6,8
miliardi di curo dal 2016 al
2020, di cui 1,2 miliardi nel
2016, anche queste tutte ri-
sorse immediatamente impe-
gnabili per avviare i lavori. La
"nuova Anas" di Gianni Ar-
mani, tuttavia (si veda il servi-
zio nella pagina successiva), si
dibatte ancora tra corruzione
e inefficienze, e la spesa 2015
sarà ancora ai livelli bassi
degli ultimi anni (circa due
miliardi) e con bandi crollati
del 62% in valore quest'anno
e spesa 2016 che non sarà fa-
cile far velocemente risalire.
Chi invece è già ripartito,
come si diceva all'inizio, è Rfi.
Dopo Il boom legato all'alta
velocità Torino-Napoli, che ha
portato nel 2002-2008 a una
spesa media annua di 5,6 mi-
liardi di euro, gli investimenti
ferroviari sono scesi a 2,7-2,9
miliardi degli ultimi quattro
anni (2,9 miliardi nel 2014).
Già quest'anno è avvenuta
però l'inversione di tendenza,

La spesa effettiva per investi-
menti sulla rete ferroviaria
torna nel 2015 a crescere,
dopo anni di stallo: a fine
anno si dovrebbe superare la
cifra di 3.5 miliardi di euro,
+10/12%  rispetto ai 2,9 mi-
liardi del 2014, e nei prossimi
anni Rfi (Gruppo Fs) prevede
di arrivare a valori superiori ai
4,5 miliardi di euro all'anno.
Il contratto di programma Rfi
2012-2016, operativo dal lu-
glio scorso, l'Aggiornamento
2015 in fase di approvazione,
oltre agli 8,5 miliardi di euro
aggiuntivi che dovrebbero ar-
rivare dalla legge di Stabilità
danno benzina e consistenza a
questi progetti. Nuove tratte
ad alta capacità (compresi i
valichi alpini), ammoderna-
mento tecnologico delle linee
ordinarie e dei nodi urbani,
investimenti in manutenzione
e sicurezza: lungo queste di-
rettrici si sviluppa un piano
che sta già facendo del
Gruppo Fs, di gran lunga, il
principale soggetto investi-
tore nel settore delle infra-
strutture.
Negli ultimi anni in Italia, a
partire dall'inizio della crisi,
nel 2008, gli investimenti
pubblici in infrastrutture,
grandi e piccole, si sono prati-
camente dimezzati, -48,7% in
valori reali secondo l'Ance, ar-
rivando al minimo storico di
24,2miliardi di curo
(stima2015). Restrizioni di bi-
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Stato-Rfi 2012-2016, opera-
tivo dal luglio scorso dopo un
lungo iter, sblocca risorse per
4,6 miliardi di euro, di cui
circa due terzi per le nuove
tratte Av Brescia-Verona-Pa-
dova, Terzo Valico, Torino-
Lione, Napoli-Bari e accesso
al Brennero, Il resto per am-
modernamento tecnologico e
potenziamento della rete or-
dinaria.
L'Aggiornamento 2015 del
Contratto, che dovrebbe es-
sere firmato entro l'anno,
sbloccherà nuove risorse per
8,9 miliardi (Stabilità 2015,
Sblocca Italia, fondi europei).

grazie a due fattori: la mi-
gliore situazione delle im-
prese di costruzione (quelle
che non sono fallite) ha por-
tato meno blocchi di cantieri
rispetto agli anni scorsi, e i
cantieri perle nuove tratte ad
alta capacità nel 2o15 hanno
aumentato la spesa. A maci-
nare Sal (stato avanzamento
lavori) sono state in partico-
lare la tratta Av Treviglio-Bre-
scia (due miliardi di euro),
che è in fase avanzata di rea-
lizzazione e dovrebbe essere
pronta a fine 2016, il Terzo
Valico dei Giovi Genova-Mi-
lano (l'opera, 6,2 miliardi, è
solo all'11% di Sal, ma Il ritmo
dei lavori sta aumentando) e
Il nuovo tunnel del Brennero
(8,8 miliardi), che è al 10% di
avanzamento e ne1 2015 ha
speso 280 milioni con la pre-
visione di salire a 400 milioni
nel 2016 e a un miliardo di
euro all'anno nel periodo
2019-2022.
Rfi ha inoltre pubblicato nei
primi nove mesi di quest'anno
bandi di gara di lavori per 3,3
miliardi di euro, +138%  ri-
spetto al 2014. Oltre 2,7 mi-
liardi hanno in particolare
riguardato gare per affidare la
manutenzione ordinaria e
straordinaria della rete su
base pluriennale, per aree ter-
ritoriali. In cascina ci sono
inoltre le munizioni per arri-
vare fino a 5 miliardi di spesa
nei prossimi anni. Il Contratto



35

Nota alla RassegNa stampa 
NovembRe 2015

gRaNdI opeRe 
e tutela del teRRItoRIo

Il labIRINto buRocRatIco feRma le opeRe
coNtRo le alluvIoNI

blici coinvolti. Tre ministeri.
Carte che rimbalzano per de-
cine di volte tra gli enti inte-
ressati. Risultato: quattrini
fermi per un anno. Domani il
ministro dell’Ambiente Gal-
letti e sette governatori firme-
ranno gli accordi di
programma definitivi. Poi la
Corte dei Corti dovrà regi-
strali.
A quel punto i soldi saranno
materialmente utilizzabili
dalle Regioni, che avvieranno
le procedure di gara delle
opere. Altri mesi. Se tutto va
bene, nella primavera del
2016 si apriranno i primi can-
tieri, a un anno e mezzo dalla
definizione dei piano opera-
tivo. E a fine 2016 sarà speso
il 20-25% dei 650 milioni di
euro.
«Come un pellegrinaggio sul
cammino di Compostela, tra-
sportando per mesi dieci pa-
gine essenziali sulle tante
scrivanie di una miriade di uf-
fici e lasciandole in attesa di
firme, visti, timbri, bollina-
ture», scrive Erasmo D'Ange-
lis, messo da Renzi a capo
della task force di Palazzo
Chigi prima di transitare alla
direzione dell'Unità, nel libro
«Un Paese nel fango», in
uscita da Rizzoli. 
II cammino a ostacoli. Il pel-
legrinaggio comincia nel no-
vembre 2014, quando la task
force di Palazzo Chigi contatta
Comuni e Regioni, chiedendo

di segnalare opere cantiera-
bili. A dicembre arrivano ri-
chieste per 1,5 miliardi. Si fa
una scrematura da cui esce
l'elenco di 33 opere prioritarie
nelle grandi aree urbane: dal
Bisagno a Genova al Seveso a
Milano. Alcune attese da
mezzo secolo. A metà gennaio
2015 la palla passa al mini-
stero dell'Economia e alla Ra-
gioneria dello Stato, per
trovare i soldi.
Il 20 febbraio il Cipe assegna
con una delibera i primi 654
milioni. Quattro giorni dopo il
decreto della presidenza del
Consiglio con i criteri di sele-
zione dei progetti è pronto e
viene inviato alla Corte dei
Conti per la registrazione, che
avviene a fine marzo. A questo
punto la palla torna nelle
mani del governo, ma passa
più volte da Palazzo Chigi al
ministero dell'Economia, a
quello dell'Ambiente e a
quello delle Infrastrutture.
Capi di gabinetto, direttori ge-
nerali, ministri...
Il 21 maggio Renzi firma la de-
libera Cipe e la invia alla Corte
dei Conti. Nel frattempo le
Regioni chiedono modifiche al
primo decreto di Renzi sui cri-
teri di priorità per scegliere le
opere. Il primo decreto viene
modificato e inviato di nuovo
alla Corte dei Conti, che lo re-
gistra il 15 giugno. Il 4 luglio la
delibera Cipe dei 20 febbraio
firmata da Renzi il 21 maggio

Da un anno ci sono 654 mi-
lioni di euro nelle casse dello
Stato, stanziati per opere ne-
cessarie a curare il dissesto
idrogeologico. Soldi disponi-
bili, interventi decisi. E sono
tutti d'accordo: ministeri, or-
gani contabili, Regioni, popo-
lazioni. Eppure in un anno di
ordinaria burocrazia nem-
meno un centesimo è stato
speso.
Il dramma di questa vicenda è
che non c'è niente di anomalo.
Per una volta non è questione
di ostacoli tecnici, errori am-
ministrativi, conflitti di com-
petenze, inerzia politica, come
per i 2,3 miliardi stanziati nel
2009 e non utilizzati (su 1647
opere previste in quel piano,
ne sono state completate solo
183). Né ci sono contenziosi
tra imprese a bloccare i lavori
o sospensive decise da Tar e
Consiglio di Stato, a torto ad-
ditati al pubblico ludibrio nel-
l'ottobre 2014, dopo
l'ennesima alluvione del Bisa-
gno a Genova, con un grotte-
sco scaricabarile politico.
La fisiologia. No, questa volta
tutto è andato perfettamente,
siamo solo prigionieri di un fi-
siologico labirinto burocra-
tico. Quattro mesi e mezzo per
scrivere e vistare la delibera
del Cipe, il Comitato intermi-
nisteriale per la programma-
zione economica. Cinque
passaggi alla Corte dei Conti.
Diciassette diversi uffici pub-
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e registrata in giugno dalla
Corte dei Conti viene pubbli-
cata in Gazzetta Ufficiale.
Ora serve un altro decreto di
Renzi con i dettagli delle
opere. A fine luglio è pronto.
Ad agosto tutti al mare. Il 15
settembre il nuovo decreto
viene firmato da Renzi e in-
viato alla Corte dei Conti per
la registrazione, che avviene a
fine ottobre. Domani il mini-
stro dell'Ambiente e le Re-
gioni firmeranno gli accordi
di programma che saranno
inviati alla Corte ci Conti per
la quinta registrazione. Solo a
quel punto i soldi saranno tra-
sferiti nelle contabilità regio-
nali.
II bilancio. L'Italia è assetata
di investimenti in lavori pub-
blici, calati di un terzo (quasi
venti miliardi in meno l'anno)
nell'ultimo decennio. Nelle
classifiche Ocse, siamo al ter-
zultimo posto (davanti a Por-
togallo e Grecia), per
investimenti in rapporto alla
spesa pubblica, solo il 20,9%.
L'Italia è anche un Paese vul-
nerabile a frane, esondazioni,
alluvioni. Secondo il Consiglio
nazionale dei geologi ogni
euro investito in prevenzione
ne fa risparmiare fino a 100
per i danni provocati dai disa-
stri. Per anni gli investimenti
sono stati bloccati dall'as-
senza di finanziamenti. Ora
anche quest'alibi è caduto.
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da Copenaghen, quanto basta
per trasformare radicalmente
l'atteggiamento di governi e
opinione pubblica verso il
cambiamento climatico. 
A Copenaghen non si riuscì a
fissare un obiettivo comune di
riduzione delle emissioni. A
Parigi, i paesi responsabili del
90 per cento delle emissioni
di Co2, compresi tutti i mag-
giori, si presentano con impe-
gni precisi di riduzione entro
il 2030. A Copenaghen, il ver-
tice fallì perché i paesi in via
di sviluppo si rifiutarono di
assumersi la responsabilità
dei tagli alle emissioni, scari-
candola interamente sui paesi
ricchi. 
A Parigi, Cina, Messico, Bra-
sile si presentano con la vo-
lontà dichiarata di contenere
le emissioni. 
Gli impegni raccolti in queste
settimane da quasi 150 go-
verni saranno il pilastro cen-
trale dell'accordo che uscirà
da Parigi. L'altro sarà la so-
lenne promessa di rivedersi
entro cinque anni per una va-
lutazione dei risultati rag-
giunti e dei passi ulteriori da
compiere. I negoziati consen-
tiranno anche di superare il
terzo scoglio di Copenaghen:
la creazione di un fondo da
100 miliardi di dollari l'anno,
a carico dei paesi ricchi, per
aiutare i paesi poveri ad af-
frontare il cambiamento cli-
matico.

Non tutta la buona volontà di-
mostrata dai governi è frutto
di scelte coraggiose. Per quasi
metà, il contenimento delle
emissioni previsto è il regalo
del boom delle rinnovabili, del
calo nell'uso del carbone, della
maggiore efficienza energetica
dell'economia. Secondo i cal-
coli dell'Unep, questi fattori
hanno messo in tasca ai go-
verni 5 gigatonnellate di Co2
in meno al 2030. Gli impegni
politici di queste settimane
hanno individuato altre 6 gi-
gatonnellate di risparmi. Però,
le 11 gigatonnellate di anidride
carbonica evitate, in totale,
sono solo la metà di quelle che
servirebbero per avere buone
probabilità di arrivare al 2100
sotto i 2 gradi. Parigi, in-
somma, si ferma a metà
strada. Di fatto, da qui al 2030
le emissioni non diminui-
ranno, ma aumenteranno co-
munque. 
Sarebbero aumentate dell'8
per cento senza interventi.
Con quello che c'è sul tavolo a
Parigi aumenteranno del 5 per
cento, Risultato? Un aumento
della temperatura media del
pianeta, al 2100, non di 2
gradi, come si sperava, ma di
2,7 gradi. Rispetto alle previ-
sioni terroristiche di 4-5 gradi,
sembra già qualcosa. Ma, at-
tenzione. Anche i 2,7 gradi
verrebbero raggiunti solo se,
dopo il 2030, si continuasse a
contenere le emissioni almeno

Non salverà il pianeta. Ma,
dopo Parigi, sarà più credibile
pensare che possa essere sal-
vato. A tre settimane dall'av-
vio dei più grande vertice sul
clima, dopo il mega flop del
2009 a Copenaghen, le opi-
nioni sono già divise lungo un
crinale che, probabilmente, si
ripresenterà identico al ter-
mine dei lavori nella capitale
francese. Per i realisti (o ci-
nici, secondo un altro punto
di vista) da Parigi uscirà un
accordo storico, un clamoroso
passo in avanti: Obama che
blocca Keystone XL, l'oleo-
dotto dal Canada, ne è una an-
ticipazione. Per gli idealisti (o
bene informati, secondo
un'altra angolazione) sarà un
accordo monco, che non basta
ad impedire che la tempera-
tura del pianeta sfondi l'au-
mento di 2 gradi che gli
scienziati hanno posto come
limite, oltre il quale c'è la ca-
tastrofe climatica. Ieri, gli
idealisti hanno segnato un
punto a loro favore. I tecnici
dell'Unep, cioè dell'Onu,
hanno chiarito che gli impe-
gni che i vari governi hanno
assunto finora contro l'effetto
serra non bastano a frenare la
deriva oltre i 2 gradi: bisogna
incidere di più.
Ma anche i realisti hanno ar-
gomenti solidi. Uragani, sic-
cità, alluvioni, ondate di
calore hanno sconvolto il
mondo, nei sei anni trascorsi
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l'energia che utilizza il
mondo. E, da qui al 2050, la
domanda di energia crescerà
del 50 per cento. Ma, se vo-
gliamo restare nei limiti dei 2
gradi, i due terzi delle riserve
attuali di combustibili fossili
dovrebbe restare sotto terra.
Il dibattito vero su come af-
frontare il cambiamento cli-
matico si riassume in queste
cifre e in queste percentuali. li
documento finale di Parigi
prenderà di petto questo
tema? Fisserà una data -
2060, 2075 entro cui puntare
esplicitamente a emissioni
zero (che significa zero petro-
lio e gas e tutta l'energia che
viene dalle fonti alternative)?
Per ora, si sa già che il docu-
mento finale non compren-
derà quella soluzione di
compromesso che una buona
parte degli stessi petrolieri
aveva suggerito: la creazione
di un mercato mondiale dei
diritti ad emettere Co2, sul
modello di quanto già esiste
in Europa e si vuole creare in
Cina. Il sistema, criticato da
più parti, ha comunque il me-
rito di porre un tetto control-
labile e modificabile
all'anidride carbonica. Ma i
diplomatici sottolineano che
sarebbe una discussione inu-
tile. Obama può bloccare Key-
stone XL l'oleodotto che viene
dal Canada, ma non può im-
porre ad un Congresso a mag-
gioranza repubblicana un

sistema che lo stesso Con-
gresso ha già bocciato quattro
anni fa. Se a Copenaghen fu la
Cina a puntare i piedi e a far
saltare l'accordo, qui a frenare
un'intesa globale è l'altra metà
dell'America.

allo stesso ritmo deciso a Pa-
rigi. Altrimenti, l'aumento
schizzerebbe a 3,5 gradi
(medi, significa anche 10 nelle
regioni più calde), cioè ben al
di là della soglia di pericolo.
Ecco perché è importante l'ac-
cordo appena raggiunto da
François Hollande regista,
come ospite, dei negoziati -
con il leader cinese XiJinping:
un impegno a rivisitare la si-
tuazione entro cinque anni.
In realtà, il vero nodo sul ta-
volo a Parigi è l'atteggiamento
nei confronti dei combustibili
fossili. In altre parole, dei po-
tenti interessi di Big Oil e al-
leati. Oltre il 60 per cento
delle emissioni di Co2 ven-
gono da petrolio, gas, carbone
che, però, assicurano tuttora
anche 1'80 per cento del-
l'energia che utilizza il
mondo. E, da qui al 2050, la
domanda di energia crescerà
del 50 per cento. Ma, se vo-
gliamo restare nei limiti dei 2
gradi, i due terzi delle riserve
attuali di combustibili fossili
dovrebbe restare sotto terra.
Il dibattito vero su come In
realtà, il vero nodo sul tavolo
a Parigi è l'atteggiamento nei
confronti dei combustibili fos-
sili. In altre parole, dei potenti
interessi di Big Oil e alleati.
Oltre il 60 per cento delle
emissioni di Co2 vengono da
petrolio, gas, carbone che,
però, assicurano tuttora
anche 1'80 per cento del-
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mento climatico è una sfida
non meno temibile del terrori-
smo, per l'umanità intera. Sì, in
pericolo siamo noi e i nostri di-
scendenti, l'espressione "sal-
vare il pianeta" è un sintomo di
"anatropo-centrismo": il pia-
neta esisteva milioni di anni
prima e continuerà anche dopo
di noi, se lo renderemo inabi-
tabile. La stessa guerra civile in
Siria ebbe tra le cause scate-
nanti una drammatica siccità;
uno dei tanti sconvolgimenti
naturali a cui saremo sottopo-
sti sempre più spesso, con il
costo umano espresso in mi-
grazioni di massa, impoveri-
mento, violenza. Gli scienziati
sono sostanzialmente unanimi
nell'indicare la soglia da non
oltrepassare: bisogna impedire
che l'atmosfera media del pia-
neta aumenti di oltre due gradi
centigradi. Al di là, si entre-
rebbe in una dinamica quasi ir-
reversibile.
Sul terreno politico il primo
obiettivo di Parigi è "cancellare
Copenaghen". Bisogna supe-
rare l'onta di quel summit che
nel dicembre 2009 si concluse
in un fiasco: paralizzato dallo
scontro tra le superpotenze,
America da una parte, Cina e
India dall'altra; con l'Europa
spettatrice impotente nella
battaglia dei veti. Ma da allora
qualcosa è cambiato. L'enci-
clica Laudato Si' di papa Fran-
cesco ha rafforzato la
consapevolezza di una sfida co-

mune per il genere umano; po-
trebbe contribuire a ridurre le
resistenze in alcuni ambienti
della destra americana, nega-
zionisti sul clima ma sensibili ai
richiami etici e religiosi. Una
svolta geopolitica si è delineata
un anno fa a Pechino nel ver-
tice tra Barack Obama e Xi Jin-
ping. In quell'occasione il
presidente cinese annunciò un
piano ambizioso per la ridu-
zione delle emissioni carboni-
che con l'obiettivo di fermarne
la crescita globale visto che la
Cina è ormai di gran lunga la
più grande generatrice di C02.
Soprattutto, quell'accordo
segnò una svolta nell'atteggia-
mento di Pechino: la rinuncia
all'approccio conflittuale e ri-
vendicativo del passato,
quando la leadership cinese
aveva impostato le sue riforme
ambientali come altrettante
"concessioni" all'Occidente svi-
luppato, lesinandole in nome
del fatto che noi paesi ricchi ab-
biamo inquinato per due secoli
prima degli altri. Dal novembre
2014 Xi ha cominciato a usare
un linguaggio diverso, consa-
pevole che è un interesse stra-
tegico della Cina combattere il
cambiamento climatico, visti i
danni che ne sta pagando e che
cresceranno a dismisura.
Manca all'appuntamento un
terzo grande protagonista, l'In-
dia di Narendra Modi. Pur cor-
teggiato da Obama, Modi è
rimasto fermo sull'atteggia-

È l'avvenimento dell'anno. Ha
rischiato di saltare. Travolto
dall'orrore per la strage di Pa-
rigi; sconsigliato dalle minacce
di attentati; forse ingoverna-
bile per le misure di sicurezza.
Ora quello sul cambiamento
climatico diventa il vertice-
simbolo. Prova di solidarietà
con il popolo francese da tutti i
leader del mondo. Test di resi-
lienza per una nazione che non
vuole arrendersi di fronte ai ji-
hadisti. Domenica si apre a Pa-
rigi il Cop21, sigla che indica la
ventunesima Conference of the
Parties sotto l'egida delle Na-
zioni. Per due settimane i rap-
presentanti di 190 paesi si
riuniscono per frenare il riscal-
damento del pianeta, limitare
l'escalation nelle emissioni di
CO2, arginare finché si è in
tempo i disastri naturali provo-
cati dall'aumento delle tempe-
rature nell'atmosfera e negli
oceani. Almeno 147 sono i capi
di Stato e di governo attesi: un
incubo per le misure di sicu-
rezza, che ogni ora vengono
rafforzate dalle autorità fran-
cesi. Ma è anche l'occasione
per portare a Parigi una testi-
monianza di affetto e di soste-
gno da tutto il pianeta. Ai
margini del summit ci sarà
l'occasione per partecipare al
lutto e ribadire l'unione della
comunità internazionale con-
tro il terrorismo.
Guai a dimenticare l'oggetto
del summit, però. Il cambia-
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come le norme sulle centrali
elettriche che ridurranno del
26% le emissioni entro il 2025,
o il veto al maxi-oleodotto col
Canada. Ma tra un anno si vota
e se gli americani dovessero
eleggere un presidente repub-
blicano molte delle riforme di
Obama potrebbero essere
smantellate. Le dinamiche di
mercato giocano in più dire-
zioni. Il progresso tecnologico
è inarrestabile nelle fonti rin-
novabili, oggi l'energia solare
prodotta in California costa
l'80% in meno dall'epoca di
Copenaghen. Ma al tempo
stesso è crollato il prezzo del
petrolio, la benzina è scesa
sotto i 2 dollari al gallone per la
prima volta dal 2004, col risul-
tato che tra gli automobilisti
americani torna di moda il Suv,
veicolo energivoro e inqui-
nante.
Tant'è, l'americano medio con-
tinua a emettere tre volte più
C02 del cinese medio. L'Eu-
ropa, che avrebbe molte ra-
gioni per considerarsi il primo
della classe sui temi ambien-
tali, ancora deve rimettersi
dallo scandalo Volkswagen che
ha intaccato le credenziali
verdi della Germania. Inoltre il
Vecchio Continente ha le sue
contraddizioni interne, che
l'amministratore delegato del-
l'Eni Claudio Descalzi ha espo-
sto qui a New York nel forum
del Council for Foreign Rela-
tions: per bilanciare l'alto costo

delle rinnovabili sovvenzio-
nate, molti paesi europei conti-
nuano a consumare carbone in
modo significativo, cioè la peg-
giore delle energie fossili. Il mix
rinnovabili più carbone è a dir
poco schizofrenico.
Lo scetticismo sugli esiti di Pa-
rigi ha indotto Hollande -
molto prima degli attacchi ter-
roristici - a rivedere l'agenda
dei lavori, collocando l'arrivo
dei capi di Stato all'inizio (30
novembre) anziché alla fine (15
dicembre) del summit. I cinici
ne danno una chiave di lettura
pessimista: così i leader evitano
di «metterci la faccia», saranno
già partiti quando il summit si
chiuderà, una débâcle non li
coinvolgerà personalmente.
Il consigliere strategico di
Obama, Ben Rhodes, cerca di
essere realistico e rassicurante
al tempo stesso su ciò che biso-
gna attendersi da questo
grande summit: «Tutti ab-
biamo imparato le lezioni più
amare, da Copenaghen e anche
dal primo vertice di Kyoto. Per
essere raggiungibili, gli obiet-
tivi devono essere fissati e
adottati con convinzione da
ciascun paese, non si va avanti
a colpi di imposizioni esterne».

mento rivendicativo. Anzi l'In-
dia è ormai la vera leader del
fronte degli emergenti, che
continuano a vedere nei tagli
alle emissioni di C02 un ter-
reno negoziale sul quale vo-
gliono più concessioni dai
paesi ricchi. Al centro della dia-
triba Nord-Sud c'è la scarsità di
aiuti dai paesi industrializzati
per finanziare la riconversione
alle energie rinnovabili: solo
100 miliardi di dollari pro-
messi nel 2009, e neanche
quelli sono stati effettivamente
versati.
Lo stato dell'arte alla vigilia
dell'appuntamento di Parigi è
insoddisfacente. 170 paesi, che
rappresentano il 90% delle
emissioni carboniche, hanno
presentato i loro piani nazio-
nali. Ma per ora la sommatoria
di questi piani anche ammesso
che vengano realizzati scrupo-
losamente - porterebbe a un
aumento di 2,7 gradi nella tem-
peratura media del pianeta,
sfondando la soglia fissata
dagli scienziati. Lo conferma
l'ultimo rapporto Onu: «Con i
piani attuali non si evita un au-
mento sostanziale delle emis-
sioni da qui al 2030».
Ciascun paese porta a Parigi il
peso delle sue contraddizioni.
Obama è il presidente più
"verde" che l'America abbia
avuto, vuole che Cop21 diventi
un «segno distintivo» della sua
eredità politica. Ha fatto cose
coraggiose e perfino drastiche,
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Il sistema energetico italiano,
che già nel 2014 era il più vir-
tuoso del continente, quest'anno
sta continuando a migliorare.
Stando all'ultimo rapporto di
Terna sul primo semestre 2015,
infatti, la produzione da fonti
rinnovabili rappresenta ormai il
43,3% dell'elettricità totale gene-
rata nel Paese. Dai dati forniti da
Terna emerge che la produzione
fotovoltaica è cresciuta del 10,1%
rispetto al primo semestre del
2014. In crescita del 9,6% anche
l'eolico e del 5,6% il geotermoe-
lettrico. In calo, invece, la produ-
zione idroelettrica, 7 terawattora
di meno dell'anno scorso, per
colpa dalla siccità. Il rapporto di
Terna conferma l'apporto signi-
ficativo del solare nella produ-
zione elettrica italiana: nei primi
6 mesi del 2015 l'elettricità dai
parchi fotovoltaici è stata di circa
13 terawattora, pari al 9,90/. del
totale.
Ma l'Italia potrebbe fare anche di
meglio. Dall'Enea arrivano le
linee guida per mettere a segno,
da qui al 2050, una riduzione
dell'800/. delle emissioni di ani-
dride carbonica rispetto ai livelli
del 1990, risparmiando decine di
miliardi sulla bolletta elettrica
nazionale. Considerando la di-
namica dei prezzi dei combusti-
bili fossili, la bolletta energetica
italiana (netto tra import ex-
port), che quest'anno è stata di
45 miliardi, nel 2050 salirebbe a
75 miliardi. Ma se l'Italia pun-
tasse verso una profonda decar-
bonizzazione del sistema
energetico, la bolletta potrebbe

essere ridotta fino a 9 miliardi,
con un risparmio netto di 66 mi-
liardi.
La premessa per questo scenario
ottimale, descritto nel rapporto
Pathways to deep decarboniza-
tion in Italy, sarebbe l'azzera-
mento delle emissioni del
sistema elettrico al 2050, grazie
all'utilizzo massiccio delle fonti
rinnovabili e a un'applicazione
estrema dell'efficienza energe-
tica. Una politica così orientata
potrebbe tradursi in una ridu-
zione dei consumi primari al
2050 tra il 28% e il 39% rispetto
ai valori del 2010 e in una dimi-
nuzione fra il 56% e il 62% del-
l'intensità energetica del sistema
Italia. In questo scenario, la ge-
nerazione elettrica dovrebbe es-
sere alimentata al 93% da fonti
rinnovabili, con un taglio del
97% delle emissioni per singolo
kilowattora elettrico, rispetto ai
livelli del 2010.
Le emissioni restanti, secondo
l'Enea, dovrebbero essere azze-
rate con la cattura della C02, una
tecnologia controversa, ma già
sperimentata. Nel settore dei tra-
sporti sarebbe possibile ridurre
del 60% i consumi di fonti fossili,
attraverso un maggior ricorso al
trasporto pubblico e al trasporto
marittimo o ferroviario delle
merci rispetto a quello su
gomma, oltre a un incremento
dei veicoli elettrici e di quelli ali-
mentati a biocombustibili. In
questo modo l'Italia potrebbe ve-
ramente diventare un Paese al-
l'avanguardia sulla strada dello
sviluppo sostenibile.

L’Italia ha già superato gli obiet-
tivi energetici europei fissati per
il 2020. Da uno studio del mini-
stero dello Sviluppo economico
emerge che il fabbisogno energe-
tico italiano ha raggiunto il li-
vello minimo degli ultimi 18
anni, a causa della crisi, ma
anche dei cambiamenti struttu-
rali dell'economia e della cre-
scente efficienza. E che lo
sviluppo delle rinnovabili nei di-
versi comparti - elettrico, ter-
mico e trasporti - ha contribuito
a far superare già l'anno scorso
gli obiettivi europei previsti per
il 2020.
Sia o molto avanti, spiega lo stu-
dio del ministero, nel processo di
«transizione energetica verso un
sistema più efficiente, meno di-
pendente dalle fonti estere e in
cui un ruolo sempre più rile-
vante è giocato dalle fonti a
basso contenuto di carbonio, in
particolare le energie rinnova-
bili». Queste ultime, precisa il
ministero, nel 2014 «sono arri-
vate a rappresentare oltre un
quinto dell'energia primaria ri-
chiesta e sono risultate la prima
fonte di generazione elettrica (il
43%  della produzione nazionale
lorda)». Nel contempo, il fabbi-
sogno energetico complessivo
del Paese si è ulteriormente ri-
dotto 0,80% rispetto al 2013),
raggiungendo il livello più basso
degli ultimi 18 anni. «La contra-
zione del Pil (-0,4%) spiega solo
in parte questo calo specifica lo
studio - indicando una ricompo-
sizione tra settori produttivi e un
incremento dell'efficienza».
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formatici in due anni». Disat-
tenti agli esiti lavorativi, i no-
stri atenei si rivelano carenti
anche sul fronte delle compe-
tenze di base: molti studenti
universitari hanno difficoltà a
sintetizzare informazioni pro-
venienti da testi lunghi e com-
plessi. «La priorità del
sistema resta quella di for-
mare belle menti, ricercatori,
dirigenti, ingegneri. Non c'è
l'idea di concentrare gli sforzi
per elevare le competenze
medie dei ragazzi usciti dalle
superiori».
Sarà perché non hanno la giu-
sta preparazione o perché in
Italia il tessuto industriale
fatto di piccole e medie im-
prese appare più restio che al-
trove ad assorbire i laureati,
fatto sta che il vantaggio rela-
tivo della laurea ai fini di un
impiego si è assottigliato al
punto da essersi rovesciato: il
tasso di occupazione di chi ha
fatto l'università è di un punto
percentuale inferiore a chi ha
solo il diploma (62% contro il
63%).
Alla base di tutti questi ri-
tardi, sta il dato di fondo della
estrema scarsità di risorse in-
vestite: appena lo o,9% del
Prodotto interno lordo, la
metà del Regno Unito (1,8%)
e comunque molto meno della
Germania e della Francia
(1,2% e 1,4%). «Il rapporto
Oese è la fotografia della re-
altà - commenta amaro il capo

dei rettori Gaetano Manfredi -
. Il nostro è un sistema forte-
mente sotto finanziato, in un
momento in cui l'economia
della conoscenza invece è
sempre più basata sul capitale
umano. Il numero ridotto di
iscritti all'università è legato a
un welfare molto carente. Bi-
sogna sostenere gli studenti,
soprattutto al Sud. Sulle borse
di studio abbiamo aperto un
tavolo tecnico al Miur. La mia
impressione è che sia il mini-
stro Giannini che il presidente
del Consiglio Renzi siano con-
sapevoli che il futuro si gioca
in investimenti nell'alta for-
mazione. Ora però è venuto il
momento di passare dalle pa-
role ai fatti e di mettere più
soldi».

Nella classifica dei 34 Paesi
più industrializzati del
mondo, l'Italia è ultima (ul-
tima!) per numero di giovani
laureati e quartultima per
soldi investiti nell'università
in rapporto al Pil. Fra i dati
contenuti nelle 568 pagine
dell'ultima edizione di «Edu-
cation at a glance», il rapporto
Oese presentato ieri al Miur,
sono i numeri relativi al-
l'istruzione superiore quelli
che preoccupano di più, per-
ché rischiano di condannare il
Paese a un lento ma inarresta-
bile declino economico.
Poveri di laureati in genere,
siamo ricchi di 25-34enni con
un titolo equivalente al ma-
ster (laurea specialistica). Due
dati collegati. Se i laureati
sono così pochi è anche per-
ché da noi l'equivalente del
bachelor (la laurea triennale)
è considerato di fatto solo
come un gradino intermedio
in vista della laurea magi-
strale. Mentre i percorsi pro-
fessionalizzanti come gli Its
restano percentualmente
marginali.
Spiega Francesco Avvisati, se-
nior analyst presso l'organiz-
zazione per la cooperazione e
lo sviluppo economico: «Da
noi mancano i quadri inter-
medi, quei periti di cui le
aziende tanto avrebbero biso-
gno, mentre in Francia ad
esempio gli Istituti universi-
tari di tecnologia sfornano in-


